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HISTORIA NTOVAi, 

NELLA QVALE SI CONTENGONO 

tutti ifucccsfi della guerra Turchcfcaja Congiura del 
Duca de Nortfolch centrala Regina d*Inghilterra ^la 
guerra di FiandrajFlifingajZclanda , & H ola n dagl'ucci 
fione d* Vgonottijie morti de Prcncipi,relctrioni de no 
ui,c finalmente tutto quello che nel mondo è occorfo, 
da l'anno. M D L X X. fino all'hora prcfcntc. 



Compofta dal Molto Magnifico, & Eccellentisfimo , 
Sig.Emilio Maria Manolcflb, Dottor dell' Ac- 
cijdellc leggi Ciuili,c Canoniche,.c della 
5acra Theologia. 

tedlcata al Serenisfimo Trencipe di yenetìa &c, & aUi 
lUuJinsfimi Legato jtpoflolUo,& Orator Catolico. /C V^j» 








Sumpata in Padoua Per Lorenzo Pafquati, 
Anno M D L X X I 1. 
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\yiL SETi:^^ ET CLO%IÒSIS^ 
fimo Luigt Aiocentgo T^renctpe dt Vent^ 
tta £5V Signor patron mio Colendifs. 

Ve fono Serenisfimo Pren 
cipf le Hradc^ per com^ 
munt^ opinione de tut^ 
ti ifmii , per le quali ca 
minadogChuomeni mol 
to meritanoja prima^et 

prencipalc^ ecfiiellade" 

Trencipi e Signor t.icjuaU conofcendo efJerpoHi 
dalla Diuina Afaeìlà per giouarc^ al mondo 
ne* fubhmigradiy non cejjano d operar e^y ojuello 
chc^ alF uniuerfale ejjer utile conofcono , La Je^ 
conda e delti Hifloriciycbe jpendendo le fue fati-- 
chc^ypenfieri^e Jìudii in narrare^ le fegnalatc^ 
attioni de Prencipi.danno loro le meritare lodi, 
multano ipojleri ad imitarli Onde poiché^ 
V. Serenità feguendo l'orma^ delli Serenisfimi 
Frencipi/rhomafoyPietro , ^Giouanni Proge^ 
nitori fuoi e per tutta la fua età mai s'è fiancata 
de addoperarfì in (veneficio della patria noflra^ 0* 
kóra pofia in cotejìa honoratisjìma Sedetelo e nel 




Ipett acolo del mondo tutto > in queflì tempi et - 
ma guerra co fi impoftantey e copgraue,con e ter 
na, ^ infimmfiia laude , 0" con meHmabil he^ 
nejiao del Chrijlianefmo è giorno,} notte procu- 
ra quelloichc^ con tincredtbtlfua prude ntia pre 
uede alla conferuationc^ , €5* aagumentationc^ 
della Hep. Ven.^Chrifiiana ejjer conueniente, 
nie fono anchor iopol^o a raccontare t grati fuc - 
cesjfi del fuo prencipato, i quali ho pr e fo ardire^ 
dipublicareperfar à ciajcun palese, e nota t an- 
tica feruitìi.cloto tengo con V. Serenità^chc^ per 
fua bontà, (l^eroy accetterà con allegra ciera que- 
fla nna operaycome già accetto ilS.^^^ Pietro fuo 
abauo iHtBoria delCoriotano , £5* ella ha t miei 
primi frutti raccolti [otto la fua prottetionCy nel i 
la quale la prego con ogni humiltà fi degni conti 
marc^l(^fupplico la Diurna Maeflàconferui 
VSerenità per moli anni y^ à me donigratia di 
feruirla infieme con la patria , per feruti io della . ^ 
quale,/f?enderhjempre più che uolentieri il fan- 
guey($*lauita. ^ 
^DiV.Serenità 

HumiliJfSeruitore 
Emilio Afaria Adanolejfo Dottor del 
t^Arti,Leggi^^Jacra Teologia. 
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DEL'HISTORIA , DEL MOLTO M Afi. 
&EccclI. Sig.Emìlio Maria Manolcfro Dottor, 
de l'Arti, Leggi, c Sacra Teologia. 

» 

S^^^^^H E mai hanno grhuomeni per il pafTacò da) 
JjH (tói^ li effetti , veri fegni , è teftimonij del core, 

&animonoftro5 ucdiito, quante fieno 
JK le forze della ingordigia , la quale non fo^ 
l^^yt-^-^^Bal lo entrando ne' basfì petti de plebei, cvif :, 

li, fouentelimoue, àtcnirpoco conto, ; 
dcircquitàjgiuftitiajdeirhumana congiontione,delli Di^ 
nini precetti , e fpogliare, per defiderio d'augumenrarcii. 
fuo haucrejcon mille ufure, fraudisi inganni, i prosi 
liìifuoi à quali, per ordine della Diuina legge, cperna* 
turale inflitto, douercbbeno portare l'iftelfo amore, che 
à fc medefimi portano : Ma facendofi ampia flrada à cuo- 
ri de PrincipijC Re potentisfimi le ingombra rantola me* 
«e, le abbaglia l'intelletto de tal guifa , chenon confìdc- 
rando, la uera grandezza confifterc , non nel poffedcc^ 
molto , ma nel gouernare dritta, c fantamente quello, 
chepolTegono, itimando poco quello, che hanno, è pa- 
rendoli molto quello che è in potere altrui, Vihpefa la 
giuftitia, della quale fono per obligoeffecutori, protei 
iori,cdifenfori, fprezata la fede, chea loro più che la prò 
pria corona cara effer douerebbc pollo fotto i piedi el fa- 
gramento , legame flretisfimo non de i corpi , ma delle a* 
nime, tentano, quando credono potere commoda , e fi* * 
cilmentc, con l'armi de impatronirfi delle Città , Prouia 
eie, e Regni altrui , ne confider:ìno è miferi , che fe fotto^ 
pongono ad una fìerisfima Tiranna , la quale quanto in-^ 
fatiabil' fìa Alcflàndro el grande ce dimoftrò chiaramérCi 
quando impatrpnito de tutto rOricncc à'guifa d'af&ma- 
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.lu,Zantc,Ccffalonia5& i Regni di Cipn^c Candia , Se Ka- 
'Uendo Tempre in mare buon' numero di galee, le Tue città 
munitisfìmc,^ forze de porre in ponto una grosfisfima ar 
iTìatJ^c denari (ein piibJico,comcjn particolare pcrmart- 
icncrlaj&c/Tendo gouernata da Senatorijè per prudentia> 
e per efperienza (limatisfìmi,era da tutti i Principi tenuta 
in gran conto , pure parendo al detto Selim nell'anno 
MDLXX. haucre occafionedcfar l'aquifto del Regno de 
Cipri , pofl porti tutti gl'altri rcfpetti le mofTe una ingiii- 
ftisfima gucrraji cui fucccsfijinfKmecon tutti gl'altri me- 
morabili aucnimenti accaduti qucfìi tre ultimi anni, ho ri 
foluco col diuino fauorcdc fcriuere, c poi che perla pro- 
fcsfionemia, è pcràltxi accidenti non ho potuto fcruirc 
la patria con l'armi, la feruirò con la pena, facendo à tutte 
le nationi in quefto, e ne' futuri fccoli manifefto el ualór 
fuo; che fc bene conofcojnon effer atro ad illuftrarc,comc 
hanno fatto molcije antichi, e moderni hiftoriici Icimpre- 
fe altrui con le mie fcritture, pure è tale l'importanza di 
quefla guerra,cofì uarii gl'accidenti, tanto fegnalate Icac* 
tioni denoftri, che col fuo fplcndoreiliuftrcrannorhu* 
mil mio nome,cftilc,allettandoalleggcrqucfta mia opc« 
ra tutti è Popoli in perpetuo, i quali non l'auttore , ne lo 
flile^ma la materia,e l'imprefc co grandisfima ammira tio* 
ne riguarderanno. Ma prima, ch'io uenga à narrare e &ttt 
parmi ncceffariojfar noto à lettori, l'antiquitijfito* e qua- 
lità del R egno de Cipri. 

Fu donque Cipri anticamente non Ifola, come è hog- 
gidi,ma terra ferma congionta con ia Soria, come raccon- 
ta Plinio diligentisfimo Scrittore dclleantiquiià HeUibro 
fecondo delle Hiiloric naturali, al capo.lxxxviii, el che à 
rozzi parerà forfè incredibile , ma non già à litteraii , che 
fanno quanta muiatione caufano è tempi,& hano in mol 
ti auttoridegnisfimi di fede, letto, rifola di Sicilia c(fct 
già (lata parte dcUltalia^Sc Ncgropontc di Bcotia : hcbb%. 
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dmcrfi nomi: (li detta AcamantidajCcrafti, Afpeliaj Ama 
Iufia,Macaria,Critt05e Colinia,& ultimamente Cipti , 
già fede de noucregnijComefcriucPJin. nel lib. v. al cap. 
jixxi.Amafi RcdcEgitto;(ueI pfimo,chccon elTercito cn 
uò in Cìpro:&: à tempi dei gtan Ciro la fece tributaria : 
dqual tributo pagarono poi i Ciprioti à Cambife^^ à 
gl'altri Re Perfiani , che fe impatronirono dell'Egit.- 
io ^ è fuoi membri ,da quali rebellati à tempi del fa*- 
«lofo Re Dario furono) con poca fatica ioggiogaii, & 
k bencl'lfola riconofceua i Re de Egitto, e de Pcrfi, put 
£u da Re,c Principi del Pacfe (ìgnoreggiata/ra quali Eua. 
gora^e Nicomaco , come buoni > c ualorofi fono grande^ 
ffiente da Greci fcrittoH celebrati , fino tanto che Tolo* 
meo Re de Egitto uno de fucceffori della grandezza de 
AltfTandro Magno fc ne impatroni afToIutamente , ordì- 
nandojche fu cccdendo ci Primogenito nella corona del- 
TEgitio , ci fecondo genito foffc Re de Cipri 3 ma l'odio 
éc P.Clodio cittadino R ornano , non meno per la nobil- 
tà 9 de fuoi maggiori, che per i propri) vjtii famofo ftiubò 
queft'ordine, perche fdegnato lui col Re, per non hauet 
Tolomeo uolutorifcuoterlo da corfarijda quali naufgan* 
do per quei mari era flato prefo , Elfendo creato Tribuno 
delia Plebe, mandò parte,chcel Re con tutto elfuo hauc 
refolTeconfifcato, & ottenuto dalla uolubil Plebe l'in- 
tento fuo,diede carico di tutto ciò à M. Catone Senatore 
di fomma integrità5e continentia . 11 quale gionto in CU 
pro^ritrouò che l'infelice Re ueden do non potere con l'at 
mi rc(ìfì;crealla grandezza de Romani , ne uolendo uiuc* 
re in feruitù,col uekno fehaueapriuo di vitale con grati 
disfiiria diligentia de mobcli , e Teforo del Re, cauò lette 
milla talenti d'argento , i quali portò à Roma, & ditctmi 
hòchcl'Ifola folle membro della Prouincia de Cilicia 
iioggf detta Caramania > e foffedal prendente di quella 
^oucinata, ilchcfu cffeguito fino c^mto che M. Antonio 
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la donò a Cleopatra Regina deH'EgittOjma effèhdo Anto 
nio da Augufto priuo dell'Imperio^fu rcftitiiita ai Domi, 
nio RomanOjcl dapo molt'anni occupata d i Sarraceni,fu 
recuperata Tanno M C XXII.da Prencipi Chriftiani , clic 
con trecento mille fanti è trenta mille cauaili andarono 
all'imprefa della terra Santa:& incorporata col Reame de 
Hierufalemc *^ Del qualj Regno cfTendo Signore Bai- 
duino ci penultimo, inhabile per una incurabirinfcrmità 
al generare figlioli^maritò Sibilla unica fua forelln à Gu- 
lielmo Marchefc de Monferrato , del qualeingrauidjta la 
PrincipcfTj parturi un figliolo mafchio detto dai Zio Bai- 
duino l'ultimo j&rimafta perla morte del marito vedo- 
ua, fu dal Re data per moglie à Guidone Lufignano Ba- 
ron Francefc , il quale morto el Re vecchio , e poco poi il 
fanciullo 5 per opera della moglic,che tenne figacementc 
alcuni giorni celata la morte del figliolo, fu dalla maggior 
parte de Baroni eletto Re, ma rendendoli poca obedien- 
tia 3lcuni,à quali la fua clcttioneera difcara^l'accorto Sul 
tan Saladino lo fcacciò del Regno di Hicrufaleme^eloa- 
ftrenfeàretirarfineirifola de Cipri : ouei fuccefìori fuoi 
hanno regnato fino alla morte del Re Giacopo, el quale 
morto el padrCjfc bene era baftardo, fcacciara Cariota fua 
forella , figliola Icgitima , clie fé maritò nel Du^ cj de Sa. 
noia : onde quei Duchi hanno ufato ci titolo de Re de Ci 
pri : ottenne l'imperio , & per ftabilirc maggiormcnrc le 
cofefuc 5 pigliò per moglie Caterina Cornara figliola di 
Marco con dote di cento milla ducati , non come figliola 
di MarcOjma come figliola della Rep,Vcnitìana,S<: haucn 
do poco goduto el R cgno,e meno la moglie fe ne mori di 
fluflbjlariando grauida la Reinajchc patron un figliolino, 
che prefto fegui el padre, del quale nmafta heredc la ma- 
dre,dominòil regno dicifetteanni, acquietati alcuni pri- 
mi turhulti col ualore di Pietro Mocenigo General Vene 
tOjla memoria del quale farà eterna non meno per el Prin 
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cipato^chc otténc nella Patria noftra^che per le famofisfi- 

.me Aie imprefc5&: per grilluftrisfimi fuoi defcendenti/ra 
quali a guifa dcfplcdidisfimo lume rifplendehora il Sere 
nisfimo Luiggi, che con l'infinita fua prudenza regge la 
. Patria, che ben ha in tempi cofi irauagliofi d'un coli fag- 
gio nocchiero bifogno^ éc poi aftretta da Georgio Corna 
ro ci CaualHere è Procuratore fuo fratello cittadino amo 
reuolisfimo alla fua Patria , Ne fece donationc alla Rep. 
Veneta3&: uenuta à Vinetia apprefentò la corona al Sere 
nisfimo Prencipe Aguftino Barbarig05&: al Senatojil qua 
leTha poffeduto pacificamente fino àqueft'hora , gouec- 
nandolo con grandisfima giuftitia , come fa el rcfto del 
fuo ftato, e pagandone al Turco per tributo otto mille da 
cati ranno5Comc faceuano i Lufignani à Mamalucchi.Ci 
pri ha de circuito miglia quattrocento uinti noue^e mezo 
la fua longhezza perla quarta de Greco uerfo Lcuanteè 
miglia dugentOjEl capo, che al leuar del Sole mira , e da 
Tolomeo Clides eftrema nominato , e da moderni capo 
bon' Andrea,quello che à ponente giace da antichi Drepa 
no da noftri Trapano è detto , uerfo l'occidente termina 
col mare di Panfilia , uerfo mezzo giorno col Egittiaco , 
& col Sorianojuerfo l'oriente col Soriano,uerlo fettctrio 
ne con lo ftretto del mare di Cilicia, E Paefe fertilisfimo 
non folo di tuttelecofeal uitto humano ncceflàriejma an 
cho de minere de rami^genera Chriftalli^Diamanti^e Saf- 
firijfcriuono gl'antichi , che già erano tanto in queft'Ifola 
gl'arbori foltijche il terreno in niun'modo coltiuar fi po- 
teuajproduce gran copia d'ottimi fruttile de gottoni,Zuc 
cari,cSali rende grofisfima entrata , ècommodisfimo à 
mercanti^per i trafichi,con la Sorii, Egitto, e Caramania, 
perlequal tutte caufe,e per fodisfare à nobeli,in mano è 
poter de quali fono le ricchezze dcirifoIa,& i Cafali,dati 
àloro in feudo da Re Francefi,della quale nationc fono i 
Cauallien dcfcendcnti,e uiuono alla Lattina. Attendca- 
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'^o la Plebe che uiue alla greca,alle mercant!e,& arti, & tC 
fendo i contadini detti da loro Parichi fchiaui de Nobili, 
i terreni de quali coltiuano , rifolfc ci Senato de rcdur in 
fortezza la città Rcgal di Nicofia,accio non foflc in pote- 
re del Turco fcorrere à fuo beneplacito tutto el regno. 
Nel quale non era già altra foriezza5che Famagofta Città 
pofta alla marina , c ne diede carico à Franccfco Barbaro 
Luogotenente nel Regno^Si à Giulio Sauorgnano Capi- 
tano de ualore^e giudicio, i quali con grandisfima pron- 
tezza aiutati dalla nobiltà in poco tempo reduflero l'opc 
ra à fine^è circondata la città de mure,e profonde foflc, la 
'fortificarono con dodeci munitisfimi Baloardi , di forte 
che à giudicio de ciafcuno era inefpugnabile, & harebbc- 
no gl'effetti corrifpofto a l'opinione uniuerfalc, quando 
non le haueflc mancato Capitanio conucnicntc, &: fuffi- 
cicntc numero de defenfori. Furono già in quefto Re- 
gno quindeci città,ma hoggi fe ne attrouano cinque fole, 
Nicofia città Regale,&:Archiepifcopale fortezza fra terra, 
l'altre tuttealla marina. Famagofta anticamente detta Sa 
lamina mutato ci nome perei Tempio è Sepolchro d' Au 
gufta,adimandata Fam3gofta,quafi Fanum Augufta?,Sali 
nes , Limiflb,anticamentc Curio, e Baffo cirtà molto da 
Poeti celebrata , per ci Tempio confecrato alla Dea Vene 
rc:nel quale diccuanojchecfla Dea facea continua refìden 
2a,prcfa occafione dalla bellezza, accompagnata da poca 
honeftà delle donncjle quali icriuonocfltr fbte prime à 
ilarfi per denari publicaméte in preda à gl'appetiti , de chi 
era acceifo di uoglia de godere le lor bellezze . Q uefle fo 
no le cofe fegnalate,che di quefto Regno raccontar fi può 
tio. Q uefto il ftato,nel quale l'anno M DLXX. fe ritroua 
va. Ma paflamo più oltre. 

Sultan Selim entrato con grandisfima quiete, &: pace 
in fede,diedc ne primi anni del fuo Regno fpcranza de do 
uercelfer Prencipe molto paccfico,c manfueto,&: ciafcu- 

b 2 
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''nocredca, che quale era ftaioel primo ingrefTo del Tuo 
principaiOjtalc il mez20,& il fine elTcr' doiiefTe , cfTenda 

reclini non in età gioueniie,cheacce(Ia dal fuoco naturale 

. nonconfiderando più oltre, ma imaginandofi hauerela 
fonuna in n^ano deluderà nouità, e mutationi, ma in età 

;ujrilc,e matura, che con la ragione pone a i fmifurati dc- 
fiderii freno : e dandofi lui in preda alla crapula , imbria- 
chezza, &ahreuolutà troppo a magnanimi, e bellico- 
fi pcnfieri contrarie, & molto della tranquihtà, &rocio 
amiche. Ma nel terzo anno con ci monete una repenti- 
'na guerra alla Rep. Veneta , dimoftrò quanto maraui- 

•gliofa fia ftata la prudentia del Cardinale Bernardo Naua 
giero de etcr. me. el quale ritornato l'Anno M D L. da 
Conftantinopoli, oue, prima che da Papa Pio UH. di 
fel.me.fofTealTonio al Cardinalato , fu Bailo della Rep. 
facendo la fua relatione fecondo el coftume nel Senato, c 
difcorrendofoprala peifona deSultan Sohmano , e de 
Muftafa primogenito, e Baizcte fecondo genito gionto 
alia perfona de 5elim,difrequcfic parole : Sepcrcafo 
l'Imperio dcuenifTein poter de Selim, a l'hora la Serenità 
voftra , elevoftre SignorieEccellentisfimeponghinoa 
l'ordine le (uc forze/icure de hauere a guerreggiar c5 lui : 
MolTo a cofi dire,dalla uolubilità de l'intelletto de Selim, 
&*dal mal animo de fuoifjuoritiji quali con la prima oc- 
cafione lo fpiiifeto in quefto modo alla guerra. Fu antica 
ufinza de Prencipi potenti,& abondanti di oro, fabricarc 
alcuna opera fegnalara,affine che i porteti uedendola , c 
contemplandola conferuafscro honoreuole memoria del 
la magnificenza de l'auttore di elfa. Onde gli antichisfi- 
mi RcdcTEgittocol fondarequellePiramidecotanto ce 
lebrate,tentarono de la/Iàr gloriofo el fuo nome, Se molti 
Imperatori Romani fpcndendo largamente i fuoiTefori 
in fabriche ornatisfime de lempij, acquedotti, loggie, Pa- 
laggi, Terme, e Teatri hanno acquiftata molta laude, c i 
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Prencipì della cafa Ottomana MchemetjBaizcte, cSoli* 
mano hanno feguitclc ucftigic d'antichi , fabricando cia- 
rfcundeloro con grandisfìma fpcfa un'Hofpitale detco 
nella|Ior lingua AImarato,con Mofchce, Scuolc^e molte 
cafc rotonde coperte de piombose gran numero di ftantic 
in parte delle quali danno i lor facerdoti^è dottori : che in 
iroducono è fanciulli nella legge Machomctana , parte è 
habitarionedePoueri,aquali ogni giorno fe diftribuifcc 
panc^Si unafpropercapo per eluiucr quotidiano, parte 
^finalmente eaibcrgo de uùndantiji quali fieno de che leg 
' ge effer fi uoglinojfono accettati , e datto a loroje fuoi ca- 
. ualli ci uiuere per tre gioriii,inftituto certo honorato,e de 
gno de Prencipi. Cade nell'animo a Selim nell'anno i^6p» 

• dcVolcrc fabricare per cómodità de uiandan tijC per gloria 
del nomefuo un* Almarato in Andrinopoli, città grande, 
c famofa,pofi:a fra terra, tre giornate difcofta da Conftan- 
tinopoli,e uolendo con la Tpefa^e magnificentia auanzare 

• ifuoi progenitorijordinòjà chi hcbbecura dell'operajchc 
non fparmiando ad alcuna cofa5de bellisfimi marmi , e fi- 
nisfime pietre adornafTejquanto più fofTeposfibile la labri 
ca, fondando per maggior' Aio ornamento non quattro 
campanili, detti in lingua Turchefca Mcccich , come ha- 
uea i'hofpitale de Aio padre,ma fei , & incontinente fu in- 
cominciato à dare efTecutione alla uolonià del Signore , 
ci quale andando è per fuo diporto , & accio el uoler fuo 
fofTccon maggior prontezza da miniftri effequirojfra l'al- 
tre una uolta à uederela nuoua fabrica,il fuo Moffu ciò è 
Pontefice,profetta,capo de facerdoti, interprete della leg. 
ge,molto ftimato,&:honorato da lui,le parlò in quefta gui 
fa: Soprano Signore quefta fabrica , che per ordine della 
tua altezza c ftata prcncipiata , riufcirà certo degna della 
grandezza tua , ma quando ella farà redotta al defide— 
rato fine, qualdote le darai ? d'onde cauerai l'entra— 
^ ? che alle fpcfe fue fuppUfca ì Dei fapcie Signo-- 
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tcalfisfimojchefe bene fei patrone de tanti regni, non te 
'è però lecito, quando non uogli rompetela noftra legge, 
^fcollartidalcofturnedeiii gloriofisfimi tuoi maggiori , 
dotarla delle renditeaquiftate da altri : Ma conuienc,chc 
tuaddoprando la taglientejfld inuincibil fpada, che Iddio 
l'ha nelle mani pofta5racquifti. Fa prima,feguitando l'or 
^me de tuoi famofisfimi progenitori alcuna imprefa degna 
••%!i te,degna del tuo Impero, foggioga alcuna prouincia ò 
•jjiegno^c poi fornirai que(^a honorata macchina. £ forfc 
"the non hai occafione de far tutto ciò commodamcntc , 
potendo con grandisfima facilità fcaciarei Venitiani del 
Kegno de Cipri , circondato da ogni parte da i tuoi regni, 
c tanto da loro lontano, che prima che lo pofsino foccor- 
rere,tu ne farai patrone, il che & farà caro à tutti e faccrdo 
tijchc andando alla Mecha à uifitarcel fantisfimo Sepol- 
cro mal uolentieri paffano per el paefe de nemici. E tua 
Maeftà può farlo con ragione, non te impedendo la pace 
che hai contratta con loro,poi che csfi l'hanno uiolata,a{l 
ficurando in quel Regno i Ponentini noftri nemici , che 
per quei mari corfegiando danno à fudditi della tuaCoro 
nacon grane macchia del tuo gloriofisfimo nome infiniti 
Gianni. Valfe molto apprefTo Sclim el parlare di coftui , 
e tanto piùjquanto maggiore era l'auttorità del confeglie 
re, & quanto maggiore era l'inclinatione de Selim a tale 
imprefa, pure ftandolui come in cofa de grandisfima im- 
portanza tutto fufpefo,nacquein Venetia vn'accidentc , 
chelo fece rifoluere: L'anno MDLXIX.alli xiii.Settemb. 
la notte alle fei bore s'acceffe alla fprouifta fuoco in una 
delle Torre delle Munitioninell'ArfenalCjla quale getran 
do in aria i guardiani , con tutto ci tetto, con horrendisfi- 
mo terremoto s'apcrfe, e penetrando il fuoco alla feccda^ 
& terza , fe fpezzarono con maggior tuono della prima , 
horribil cofa fu l'udire el tuono, fpauenteuolc il uederc a 
crolarctuitclecafe,lcfineftre, e porte delle quali quan. 
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tònqiic ferrate co groffifimi catenazzi dal grauisfimo mg 
co della terra , (el quale gionfe fino a Verona) s'aperfero, 
& molte cafc uicine, infiemeconla Chiefa èMonaftcrp 
della Celeftria , andotno a terra,ponciiano gran timore i 
gridi delle perfo ne, Sdelfuono de tutte le Campane, ch^ 
immediate fonarono^fopra ogn'altra cofa riempi d'infinjl 
to terrore il fuoco , che uolaua in grandisfima copia per 
l'aere, di maniera che eflèndofi i giorni in anzi fparfo voce 
per la città,che quella notte hauea a profondarfijlc perfor 
neftordire dal fonno5eftupefatteperrhorrende,efpaueii 
teuoli cofcjche udiuanOjC uedeuanp, ftimauano efler uc- 
nuta la fua ultima hora^ma fparfa uocc della uerità^iPria 
cipah fenatotijia Nobiltà,e tutta la città concorfe ad eftin 
gucr tanto incendio5&: eficndo l'aercquietisfimo^fenza al 
cun fpiraculo di uentOjtofto fu eftinto , con pochisfimo 
danno delle Galee,d'intorno à ciò fu fatta diligente inqui 
ficione,ma fea cafojò per makiagità d'alcunTcelerato fof- 
fc quefto auuenuto non fi puote fapere: El Senato come 
piisfimoconfolò con buona prouifionclemoglie,e figlio 
li de guardiani arfi,e come prudentisfimo ordinò, che nel 
le Ifole de fratti porte d'ogni canto intorno la città foffero 
fabricatctorrc,per tencrui neU'auuenire fuor d'ogni peri- 
colo la munitione: Sparfcfi la fama de quefto incendio 
per tutto el mondo, la quale crefcendo ogni giorno piii,,e 
deucnendo tanto maggiore quanto più da noi fi fcpftaua, 
3c encraua ne paefi.dcchi lefacea carezze,ecercaua di uc- 
ftirla de molti panni,portata nella corte del Turco, in let- 
tere d'alcuni Hcbrei, che dauano ancho nuoua della carc- 
ftia, che era nella città, è fiato Veneto,indrizate a Gian Mi 
cbes Marano,Iui c5 gran Jisfima allegrezza andò a Selim, 
al quale come fuo familiariflimo intromefib,lo auisò,che 
in Venetia fc moriua dalla fame , & che tutte le Galee è 
munitioni erano brufciate, foggiongendo, quefto effcr ci 
tcmpo^quefta l'occafione^ncUa quale lui poteua acquifta- 
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te ci Regno de Cipri priuo de difenfori , le qiiai nuouc ha 
ucndo faifamentc creduto Selim^non come Prcncipegrà- 
de^che defidera de far prona delle forze fue con i potenti , 
ma a guifa de uil malandrino^che afpetta di ueder l'inimi- 
co caduto in folTa^per opprimerlo fenza contrafto> delibc 
rò fra fefteiro>di romperei guerra, La qual fua dclibera- 
tionccommunicò con Mehemct BafTà Vifirfuo genero , 
richiedendolo, che alla libera le cfponefle ti parer fuo , à 
che ei prudente Mehemet diede tale nfpofta. 

Altisfimo Signore, Conofco benisfimo quanto ritorne 
rcbbe a propofuoa i tuoi ftati,l'unione del Regno de Ci- 
pri.Ho intcfo, quanto a te facile farebbe bora l'acquiftar- 
lo. Ma douendo dire alla tua Maeftà finceramentc,comc 
fi conuicne al debito della mia fcruitù con tecoropinio. 
nemia, inniunmodofento , che tu debba tentare bora 
qucftaimprefa. Non ha tua altezza in memoria la Pace, 
che con la H cp. Venera nel prencipio del tuo Prencipato 
hai {labilità ? come donquc bora vuoi tu uiolarIa,non ne 
hauendo alcuna caufa ? come puoi mancare di fede a colo 
ro , che infinite uolteenendo limolati da noftn nemici 
l'hanno fempre inuiobbilmétea te ò tuoi maggiori in o- 
gni tempo,& occafioneoffcruata ? Non fe fermi di grana 
nel Regale & altisfimo tuo'petto cofi baffo penfiero , che 
faci più conto d'un picciol llato (dico picciolo rifpetto al- 
ia'grandczza tua,) che della parolaie fede propria : Con- 
uicnfi alia altezza tua donateci tuo , enon pighar'qucl 
d'altri,cffaltare,& agrandire,&: non abbaffare, & opprime 
re eli amici tuoi. Non mancherà a tei?e manca l'occafio- 
nc di guerreggiare 3 Hai i Maltefi tuoi perpetuoi nemici, 
hai el Re di Spagna , contra loro ricerca l'honor tuo, che 
proni le forze tue, inde ne potrai traie utile,e honore. 
Confiderà anchopotentisfimoSignorel'utiIe,chedalcov 

mcttio de Venitiani alla tua Signoria, c tuoi uafalli riiul- 
'ta , cguardadenonaccrcfcctcleforze de tuoi nemici,! 
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quali Cubito che harai rotta la guerra a Venetian!,unirano 
farmi Tue con loro^e fé bene la tua potentia non tem e d'ai 
cu no, pure uorrei che fcguitaftiel prudcntisfimoconfc- 
glio dcirinuittisfimo padre tuo, el quale conofcendo la 
potentia maririma de Venitiani , ha procurato fem pre de 
tenerli fcongionti da gl'altri Chriftjani , per tutte qucfte 
caufe donque parmi,checotefta imprefa ne utile,ne hono 
reuolealla tua Mac(làfia>purc crederò, chequella opinio 
ne fìa più a propo(lto,alla quale tua fublimità accoflerà il 
^iuinogiudicio Tuo. 

Pocofodisfatto Selim detal rifpofta , neragionòcon 
Muftafà Bafsà Capitanio fuo generale di terra,e con Piali 
Bafsà capitanio generale di mare, i quali in foflanza cofi 
rifpofero. Qualonq; altisfimo Red'i Re, ha darecon- 
feglioin fimil marerie,deeconfiderare, l'utihtà della im- 
prefa propofta,la facilità de redurla a fine,&: le caufe di ef 
fa imprefa , tutte le quai cofeconfiderate rifolutamente 
fentimo,che tua Maefta pofla , e debba ragioneuolmentc 
adimandare el Regno de Cipria Venitiani,equando ricii 
fino di ciederlo uolonrariamente, prenderlo lor mal gra- 
do, con la tua potente fargninofa fpada: Impero checon 
fina quel Regno da turtc k pani con i tuoi fiati, di manie 
ra che potrebbeno i tuoi nemici in alcun tempo nduccn- 
dofi in queirifola infcftarc rpgitto,la Carampnia, la So. 
na9& altri tuoi regni importantisfimi: Ondeconuienca'- 
b grandezza tua per ficurtà de tuoi poderi , fcacciarli di 
queirifola,e fe l'inuittisfimo padre tuo col fcacciare i Ca- 
uallieri dcH'lfola di Rodo diede principio alla gloria del 
nome fuo,non farà egli maggiore l'honor tuo,foggiògan 
do un tanto Regno,percerro farà tanto più g!oriofà,qiiaa 
to quefto regno e più iamofo,più i)lu(lre,piU antico,e più 
copiofo,& abondante de tutte le cofe,c quanto fono mag 
glori I Venitiani de Cauallieri, l'occafione poi t*è manda 
ca da Iddio, hauendo ci Signore per facilitare c tuoi difc- 

€ 



LIBRO 

gni abrufciatc tutte le lor galce^e rcdutte le perfone in grS 
disfimacaref^ia di pane, T'una, e l'altra delle qiiaicofc ci 
muoiiono a credcre,che per non prouocar el tuo Tdegno, 
a te conciederanno tutto quellojclie ricercherai, poi che 
non c'è ufcito di mente^che l'anno MDXXXIX. per noa 
hauere con chealimentarfi,chiefero humilmentcla pace, 
all'inuittisfìmo padre tuo, donandoli gran numero de ce** 
chinijeNapolijcMaluafia , citta da loro pofTedute nella 
Morea^faranno reco certo rifteflb, fe uorrai ualcrti d*una . 
tanta occafione,la qual fe bora lasfi fiiggire5Ìn nano per lo 
auueniretenepentirai. Nedubitare ponto de l'unione 
loro con gl'altri Chriftiani, reducédoti alla memoria quel 
famofogiorno^nel quale tutte l'armate Chriftianc unite 
fotto il gouerno de Andrea d'Oria Capitanio di molta e- . 
fperienza fuggirno dal confpetto de Tarmata noftra guidai 
ta dal ualorofo Hariadeno BarbarofTa. Quanto più nemi 
ci hauerai)tanto maggior gloria acquiilarai.Ne qiiefta im« 
prefa è meno ragioneuole^di quello che è utile, e facile. 
Poi che quel Regno è antiquo Feudo dellaCorona d'Egic 
rotonde tu come patrone di quel Imperio acquiAato con 
reftirpationedeMamalucchi dalTinuittisfimo Selim A* 
uolo tuo de eter.me. fei ancho de eflb regno de Cipri fo- 
prano Signore è Venitiani lo pofTegono per tua cortefia, 
della quale elTendo loro indegni,perche nel ftato tuo dan 
no fecuro recapito a nemici tuoi , chedannegianoletuc 
marine^e prendeno l'hauere^eperfoue de tuoi fudditi^nò 
fole puoi,ma dei anchora priuarli,Muoui per tanto inuic 
cifìimo Re quella guerra^accrefci il fiato è reputatione tua 
cafiiga gringrati,che noi in feruitio della tua altezza non 
mancheremo d'operare tutto quellojche la feruitù nofira 
con tua Maeftà>e l'infinitive grandisfimi beneficii riceuuti 
dal Timmenfo della tua cortefia ricercano .Lodato quello 
parereSclimjpotendopiu appo lui l'apparente utilità di 
qual fi uogliaaluorifpecto» Ordinò a Mehemet ^ c aUi 
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liltnBarsachecon diligenza procurafTcro d'hauere a prfJ 
mo tempo a l'ordine una grosfisfima armata. Se un'efTerci 
to terreftrc molto potente , facendo prouifioni de tutte le 
cofc a tal effetto neceffarie , a che loro] attefcro con ogni 
prontezza. Sparfa nuoua delli grandisfìmi apparati Tur- 
chefchi per tutta la Chriftianità , non hauendofì alcuna 
certezza dell* animo de Selim, fc ben per molte congiettu 
f c,per antica inclinationc d'eflb Selimjper uoce del popò 
Io conftantinopolitanofe credea, che tutte quelle forze 
s'hauertero a riuolgere contra la Rep. Venetajpure non i 
Venitiani folo^ma i Cauallieri di Malta , & ei Cattolico 
Filippo d* Auftra Re di Spagna Prencipe potcntisfimo , e 
piisfimo degno del nome di Prottettorc, e dcfcnfore della 
Chriftianità5degno dcirinuitisfimo Carlo V.Imp.glorio- 
fisfimo padre fuo^per non efleraffaliti a l'improuifojpofc 
ro grosfi prefidii nelle città pofte alla Marina. Nel qual 
tempo io ricercato da Marc' Antonio Cornaro Ncpotede 
Georgio fratello della Regina Senatore5e perla grandez- 
za di cafa fua,c perei (no uaIore5e per l'amore, che moftra 
ua[portarmi da me molto amarore riuerito^che le efponcfi 
in Icrittura el parer miojd'intorno la guerra, che da ciafcu 
no (Icredeafopraflare alla Patria nodra , leapprcfentai 
l'iafrafcritto difcorfo. 

Chrisfimo Signor mio Oflcruandiin 
Che la mia fcritta a giorni paflàti a V.S.ClarifT.le fia fta 
ta cara non mi maraueglio & fommamente mi rallegro: 
Non mi maraueglio effendo ficuro che chi ama da doue^ 
ro come me confido merce della molta bontà (ua efTerc 
amato da leijha femprccari i frutti della cofa amata , chi è 
inclinato al padrc,dicc queli'huomo da bcne^raccoglie cò 
allegra ciera i figlioli^me ne rallegro, perche defideran do 
in tutte le cofe fodisfarc a V.S. ne uene in confequentia » 
che quando in una particella adempifco quelle defiderio 
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mJo^il mio core (ia riépito di fórno contcnto:ma non m*è 
già flato caro al pari,chc V.S.Clarisf.habbia fatto ucdcre le 
mica quei Sig.Clarifs.che lei fcriue,non conofccndo le co 
fc mie tali, che posfino piacere In alcuna parte ad un giudi 
ciò fodo,&:non appasfionato &: però dubito che l'occhia 
del giudicio de V.S.che fuole efrerep fiia natura pfpicacif 
fimo,non fia flato bora offufcato dal uelo deiramoiCj che 
lei mi porta.Quato a quella parte,nella qualcV.S.CIarifs. 
mi comanda ch'io li fcriua alcuna cofa intorno il flato del 
la pfenteguerrajriconofco la grudehumanitàfua,&:Ia grS 
dezza del fuo aio , che certo come fcriuc Platone ne' Jibri 
della R ep.non è minore grandezza ad'u n Signore degnar 
fi di chiedere il parere de basfi & piccioli , che fuperare Se 
conuincerecon l'eloquenza & ingegno fuo le propofitia 
nidegrandijimpcrochecomeun'huomo di grandetta- 
tura più malageuolmente fi piega alla terra per leuarne u- 
na pagliajche non rompe un'alto ramo d'un'arbore , coB 
parimente più fatica è ad un' Signore di molto i;alore hu. 
miliarfi ad udire i difcorfi de un' picciolo, che inalzarfi per 
rif utare,& ribbattere le opinioni de gtandi.Ma fe V.S.CIa 
risfima è gentile & humana^Bifogna bene che io all'incon 
tro auertifca di non eflere arroga nte,&: prefontuoro,impe 
rò chi fono iojchc debba ò poflà difcorrcrc in materia cofi 
ardua & mandare i mici difcorfi ad un' fenatore di tanto 
ualore^di tanto giudicio^di tanta prudenza, & eloquenza, 
di quanta ogn'uno sàjche è la S. V.ClariiE ma fe per il coti 
erario recufo d'obedire a V.S.chc è imperatrice òc Regina 
dell'animo mio , no farò io cotumacepProtcfl^ndo donqj 
di fare tutto quello,che fàrò,& dire tutto quello che dirò, 
per nòhauerehauutoardiredirecufarcdi prendere fopra 
le mie fpalle il pefp impoftomi da V.S.fe bene non mi co- 
nofco atto a regerlo5dirò fapra ciò quello^che il Sig. Dio 
meinfpirerà forcpendo ogni opinione mia ali'acutisfimo 
& prudcatisfimo giudiciofuo^ credendo ^cbc l'obedienui 
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virtù coG bella,&' cofì Tanta mi corroborerà a fimilitudine 
di Mofe,tlquale hauédo la lingua impeditisnma,& à pena 
atta a fard intendere da coIoro,co quali conuerfaua quotti 
diana mente5prere pure per obedirc al uero Dio fuo Sig.ca 
fico di efporre à Faraone potentisfimo R e d'E gitto la uo. 
lontà Diuina.Dico donqucchecolui>cheuuolein qucftc 
materie difcorrerefen(àntamétC5& uenirc alla cognitionc 
de il uero^dec con tutta la forza dell'intelletto fuo confìde 
rare quanta prudenza,& gràdezza d'animo fia nel fuo Pr€ 
cipe5& neirmimico,quali & quate le forze dell'uno & l'ai 
tro,quaIi adberentie^à: fimilmen te le conditioni del pacfc 
nel quale fe ha a fare la guerra.Tu tte le qua! cofe fe noi uo* 
Icmo confiderarc in quefta guerra,ritroucremo che laRep» 
noftra è attisfìma a defendcrfi dall'inimico fuo , Se quanto 
alle qualità dell'animo no credo chefia alcuno,che uoglia 
paragonare^non che anteporre in quefta parte i barbarica 
uoi altri Sig.Senatorijla prudenza de quali e predicata da 
tutto il mondo,& fommamente ftimata,nefolo u'è l'opi- 
nioni del módo^ma la ragione ancora, imperochcchi può 
dubitare,che efaminàdofi cofi bene le deliberationi di quc 
Ilo flato Sdconcorrcndoui tanti Signori efpertisfimi del go 
iierno del mondo,alleuati nclli manegi de flati, non fiedo 
per reufcire le fue refolutioni più prudenti di qlle del Tur 
cho,che nò ha alcuna intelligéza delle cofe mòdanc,parla 
do della fua perfona, & fe còfegha quado più con quattro 
. Nati fchiaui,& molte uolte fi laffa guidare da un folo, il 
quale lì muoue fouéte più da fini &interesfi fuoi particula 
ri che da l'utile del fuoPrécipc,ma ponam* cafo che i Ballà 
fuffero di natura prudétiffimi e fcdclifs.al fuo Prencipe,nc 
Dmetteffero che grinteresfi,rarrogaza,il defiderio fi leuaf 
le la prudenza naturalcjfaranno più prudenti loro di tanti 
Sig.prudentisfimi?vederanno più di quello che farano ta- 
ti Senatori d'intelletto elcuato,ocdi fomma efpcriéza?Dcl 
la coftaniia,& gtàdczza d'aio non occorre ragionare,^ che 
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il Turche il quale già molti anni ha hauuto uncorfomol 
to prolpero di fortuna , non ha mai dato faggio alcuno de 
quefte uirtìij& la patria noftra ne ha dati infiniti , fpecial- 
incnte nella guerra contraMahemet il quale acquiftò Co 
ftantinopoli>col quale guerreggiò con fommo ualore , & 
ammirationedel mondo dicifette anni continui , nella 
guerra contro Filippo Maria Vifconte potentisfimo Du- 
ca di Milano, la quale foftenne con incredibile uigorc 
crentaquattro anni,ne mai per alcun' cafo auerfo ; benché 
grauisfimo fi moffe a deporre Tarmi fino a tanto che l'ini- 
iTìico Principe sbattuto & rotto dalla coftantia Venetiana 
fi rifolfcdiciederCj&lalTarli godere^tre delle prime, & più 
ricche città della Lombardia,Brefcia,Bergomo,&Crcma, 
che le hauca occupate,Nel che furono certo i noftri Signo 
riconftantisfimi,mapiuconftanti&: magnanimi de tutti 
gl'huomeni del mondo fi moftrarono . Nella guerra della 
Giara d'Adda,quandoeiren(^cj(raltati da tutti i Prencipi 
Chriftiani rifoluti di eftirpare qucfta Signoria^rotto reffcc 
cito fuOjperfo in un' momento di tempo tutto lo ftaro di 
terra ferma, fecero corraggiofa mente tcfta,& foli fcnza al- 
tro compagno,che la giuftitia5CÌoè Dio, hauendo rctiita- 
to l'aiuto del Prencipe de Turchi Baizet, che s'ofFcriua di 
darli foccorfo con tutte le fue forze, terreft re &: maritime, 
foli dico foftennero molti anni la guerra, non hauédo mai 
acconfentito di accettare la pace,con recupcrationeetiam 
diojdi parte delle Città fue,che erano allhora nelle mani 
de nemici fino a tanto che uinfero i uinci tori & recupera- 
rono quellojchc la forza d'alcunijgl'infideltà d'altri li ha- 
uealeuato. Quefti Signori donque che efaufti, & afflitti 
da molte continue guerre,chehaueano hauute&con Fra 
2a,& con Firenze,& con Milano, & finalmente col Tur- 
che ifteffo quei anni innanzi, con tanta franchezza d'ani- 
iTìo foftennero la Chriftianità unita & congiurata contro 
difC) hota.che conlajongapace hanno ftabilicek forze 
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fuCjriempito rerrariojfortiflcate le città^preparatc l'armà- 
tc,ciederanno al Turcho> ha forfelui folo, maggior fot* 
xc,piu iialorofi Iddatijpiu corraggiofi capitani, chcnon^ 
ha la Chriftianità unita inficine? Al quale nome folo de" 
unionejben fapcmojche il Turcho trcma5& perde quanto ' 
d'arroganza ha nella mente.Seguita a raggionare delle for ' 
ze. Nel qual difcorfo bifogna confidcrare i denari, i quali 
fono il neruo delle guerre, che come l'huomo il qualeha 
debilitato i nerui non può rcggerfi5ma a malgrado fuo ca 
dea terra,cofi il PrencipCjal quale mancano i denari e for- 
2a]che cadi a piedi dclli inimici fuoi,iI l! ato le armate,le ar 
tigliarie,monitioni, uettoaglie5grhuomini,i Capitani,& 
quato afpetta alli denari crederò che fe la Rep. Venetiana 
ha altre uolte quado il fine d'una guerra era prencipio del 
l'altra guerra foftenuta molt'anni la guerra col Turchojfia 
molto più facilmente per foftenerla hora che per la longa 
Pace ha accumulato molto teforo oltreché hauera aiuto 
da S.Santità che li conciedera le decime, Nella qual mate 
ria uoglio arricordarc a V.S.Clatiff.due modi di far denari 
ufati da noAri aui al tempo della guerra deBaizet , il pri* 
moèche determinarono che tutti è Magiftrati , fe della 
cittàjComedefuofinonhaucfTerofenonla metà del fuo 
falario folito,cccetuando pero lcquarantie,perilnfpetto 
che ben fa V.S.raltro^che impetrarono da Papa Aleffaii- 
droun Giubileo larghisfimo col quale S. Santità efIorta« 
ua i popoli del loro flato ad aiutarli con denari contro a 
Turchi,(àcendoli all'mcontro gratia de i ccfori fpiritualì > 
con mezzo del quale Giubileo cauarono in pochi giorni 
ottanta milla feudi, foma non picciola,attefo fpecialmen* 
te,che era data da fudditi fpontaneamente fenza che alcu 
no licommoda(re,ò conftringeffe de denari donquc non 
s'ha che dubitare,de flato,ciafcuno fa che fono molto pili 
munite le città uoftre che quelle del nemico , il quale ha- 
uendo& per leggesse per elTempio de fuoimaggioii tg^ 
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tclcfperanir della grandezza fua nell'cflcrato , non hi 
mai fpefo ne molta faticarne molti denari in fabricare Fon 
Cezze,curandofi folo di manrenirc quelle che ha acqiiifta* 

10 de nemici. De Tarmata non diro alrro,faliio che in tue 
te le tre guerresche hauemo hauute con il Turcho^hauen 
do Tempre lui ducento in trecento uelc pure mai ha hau* 
to ardire di afTronrare la noflra armatala quale mai ha paf 
fato il numero di cento galerc,anzi ha fuggirà fempre, à 
tu tto fuo poterej^: lei nollri rhaucflcro lèguirata l'hauc 
rcbbono facilmente rottajper il quale nfpetto fu confina- 
to nel Frioli in uica Nicolò da Canal,&:aChtrfo,&:Ofcro 
Antonio Grimani, perche hauendo l'unojnella guerra co 
tro MahemetjTaltro contro Baizer, occafione di rompere 
& prendere Tarmata nemica,non ardirono de urtarla. Ne 
occorre che reduchi a memoria Thonorata occafione, che 
alla Preuefa fi laiTo fuggire dalle mani Andrea d'Oria , per 
non rmfi:efcare il dolorc,& fdcgno, checaufato da quello 
accidente è fin'hora filFo nel petto de uoi altri Signori. De 
artigliane & monitioni quanto fia copiofa, & più abonda 
tcdiciafcun'altro Prencipe quefta Serenisfima Signoria , 
ogii'uno la fa5v'è folo caredia di grano, alla quale cofa bi- 
fogna hauereTocchio con grandisfima diligcntia , & pro- 
curare di prouederli,col mczo di S.Santità,&: d'altri Preti 
cipi,come s'ha altre uolte fatto , De huomeni da combat* 
cercfenza alcun dubio fiamo fupcriori hauendo il fiore 
della Italia,la qual produce i megliori foldati , & più atti a 
tutte te fattioni,che qual fi uoglia prouincia del mondo. 
Demarinarièmanifcfloa tutti quanta penuria n'habbfa 

11 Turcho,5<: quanta copia ne fia in quefta città. De huo* 
mini da remo,prima la Rep.ha le fue galee ordinarie , che 
(onoeffercitatisfime per armare Taltre gThuomeni parte 
(icauano della citrà,parte della Dalmatia, parte de terra 
ferma , quei della città è di Dalmatia fono perfetti , quelli 
di terra ferma,fe bene fono inefperti , pure mefcolati co i 

buoni 
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buon? dlucngonoin brcuc utili, ouepcrii contrario lega 
lerc del Turchojleuate l'ordinarie, & quelle di Corfarijlc 
quali fono inferiori alle noftre per non poterfi feruire nel- 
le battaglie de i galeotti, che fono lor fchiaui , leuate dico 
rordinarie,fono uilisfime hauendo fopra di fe uillani deU 
la Natòlia auuezzi a coltiuarecampi,meftiero lontanisfi- 
mo da quello del marinaro.De Capitani,douemo confido 
rare la perfonadcl Generale capo dcrimprefa,&: leperfo. 
ne de Capitani particulari.il Capitano uoftro generale , c 
fignore di grande giudicio>di fomma prudentia, ardito & 
non pfccipitofo, con le quali pani conofccrà benisfimo 
quello larà in utilità della fua Rep. &: conofciuto chel'ha 
uerà,non li mancherà ranimo,per effcquirloj&fe lui non 
èftatocfTercitatoaltreuolieful mare non fcguira però, 
che non poffa clTerc buon Capiiano,efrcndo che buon ca 
pitano non èchi è ftato quattro ò fci uolte nel mare, ma 
chi è prudente giudiciofo,tcmperato,& corragiofo : vero 
è che fecoftui fuffe ftato in altre imprefc più uoIte>hauef- 
fe affahto li inimici,foftenuto i loro impeti, farebbe CapK 
tano più ùmo(o,ik etian dio più accorto, ma alla fine tart 
tomoftrailualorcfuo !kilguidicio il Capitano nella pri 
ma battaglia,che fa,qijato nell'ultima. Pòpco il grfidc gio 
ucne nella prima battaglia rupe Carbone, molto pratico 
nelle cole della guerra.Scipionv" ciTendo giouenetto nella 
prima battaglia difordinoAnnibiUle Cap.utcchio,& di so 
ma efpericza ch'altre uolte hauea prefi,&:morri tutti i uec 
chi,& buoni capitani , Se foldati di K oma Gafton de Fois 
gioucne sbarbato capitano de Francefi fottoRaucna rup 
pe Don Vgo di Cardona,& altri uecchi Se ualotofi capita 
nijlaconclufione di quanto uoelio dire è quefta , chela 
ptudenza,il ualore,il giudicio,fanno il buon capitano , le 
quai uirtìi tanto giouano nella prima battaglia quanto 
neirulrima,altrimcntefeguirebbe che colui che fulTeftar 
to più anni marinaro folTe megliore capitano, de capitani 
minori fa bcnisfimo V.S.Clarisfima,chc ia Vcnetia fonò 
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molti gcniil hiiomcni, che hanno fcniica qucfta ScrcnifT. 
Signoria molt'anni in mare con grande fua laudej& fom. 
ma fodisfattione di efla R ep.i quali col confegliare &: con 
rcfcquirc faranno di grandisfimo aiuto airimprefa,qucftc 
fono le forze uoftre Signor Clarisfimo, alle quali non fi 
puono certo in qucfta parte paragonare le Turchefche, le 
galee de qualijue fono cofi agili necofi armate d'huomini 
haucdo per galeotti fchiaui eòe le noftre, effcdo masfi ma 
mente che ncU'aflaltOjche gl'anni p^ff^n diedero a l'ifola 
di Malta fecero perdita dei megliori huomeniA' capitani 
che haucffero nella qual guerra Piali BafTa dimoftrò be- 
nisfimo quanto poco fuflè il fuo ualore : Le Adhercntic 
poi per quello che potcmo conicturare fe dalle cofe pafta 
te come dall'i ntercffe di tutti i Prencipi , del quale hora fi 
tratta, faranno di fomma importanzaivi aiutara S. Santità 
come già fecero Cahfto.vi.Pio.ij. Alcffandro vi. Paolo ii j« 
due de quali mandorono in aiuto di quefta Signoria ucn- 
ti galee hauendo creato legato l'Arciuefcouo di Spalato, 
l'altro uenti medcfimamente, fotto il Vefcouo di Baffo » 
l'ultimo trenta fei fotto il Patriarca d'Aquilcia , & perche 
parecheS. Beatitudine habbia delle difficulta in qncfta 
materiajuon farà fe non bene ufare quel rimedio, che han 
no altre uoltequcfti Signori ufato, per indurre gl'altri P6 
tefici a prendere l'armi , & qucfto è mandare uno Oratore 
d'auttoritàj&caroa S. Santità il quale dimoftrando che 
qui fi tratta de Tintereffe di tutta la Rep.Chriftiana> & di 
S.Bcatitudine più che d'ogn'altro nò potendo lei opprcf- 
fa(quod Dcusauertat)qucfta Signoria ftar ficurain Ro. 
macche S.Santità in niuna cófa dee più tofto impiegare le 
forze fuc , che in foftenerc & mantenere contro Tinfidcli 
Tauttorità di quella religione della quale lei è capo, & co- 
memorando quello che in (ìmili cafi hanno fatto gli ante* 
ceOotìySc ancor S.Bcatitudine contro gli heretici,& aggiu 

gei^doui quante uoltc la Rcp«Ycncciana habbia pccforai 
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'ih* perla cotifcruationc ii quella fanta fcde,& pofto in pc 
ììcolo lo flato fuo per mantenere la reputarione della chic 
fa, ii quale dico commemoràdo tutte le cofc antedette po 
tra ageuolmcnte fpingcre S. Santità a cocedcre tutto quel 
lo che uoi altri (ignori defiderate, effcndo 5. Beatitudine 
di Tua natura defiderofìsiìma di mantenere & accrefccre la 
teputationedelCfiriftianefmo & piegandofi (àcilmenic 
ad efTaudire le preghiere humili , & fe bene l'oratore ordì- 
natio potrebbe (ire rjftefTo officio pure fie molto meglio 
mandarne uno per quefto folo rifpetto , 3c quefto 
per duecaufc , prima perche S. Santità fe tenera in quefto 
modo più honorata uedendo appreflb di fe dueOratori di 
quefta Seren.Sig.&ciafcuno fa che nò è il megliore modo 
jp indurre uno a concedcrui alcuna gratia che honorarlo^ 
la feconda perche la Rep. in quefto modo moftrerà chela 
cofa li è fommamente à cuore , il che gioua affai per otte- 
nere i fuoi dcfiderii. Ne folo haueremo il Papa, ma Se per 
mezzo fuo potremo più facilmenteancho impetrareaiu- 
to daaItriPrencipi,apprcfIbdcqualièda credere giouc- 
ranno affai refortaiioni pontifìcicjla pietà Chriftiana,fi^ 
finalmente rinterefreproprio,perchecome5fe alcuno uoc 
rà ferire il piede,fubito la mano fa quanto può per difcn. 
derlo,uedcndo che ancor lei fentirà il dolore Se il perico. 
lo della ferita data nel picdejCofi è da crederejchei Prenci- 
pi Chriftiani uedendo che il Turcho fi muoue per offen- 
dere la Rep,Venetiana,Stche per effcre tutto il Chriftianef 
ni o uno foi corpo, fentirebbono ancor loro non folo di- 
fpiacerc , ma danno dalle ferite date a Venetiani, fi muo- 
ucrannoperfoccorrerla,comeil Re Cattolico fouenneal 
tre uolcc quefti fignori nelle guerre di Mahemet,e Beizet, 
fariaagiudiciomio,cofamoltoa propofìto collcgarfi,con 
S. Santità, con l'Imperatore, &con il Re Cattolico aiu- 
tandolo de denari , accio con groffo effcrcito affaltaflc 
tVnghcna come altre uoltcfccoilegorono i noftrimag- 
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•giori con Màttia Coruìno Rcd'Vngheria jdaodalcceruo 
mille feudi l'anno accio infcftaffe da quella parte il Tur- 
choja qual cofa certo Signor Clarisfimo è il nero foccor- 
foyik la nera faluiedel Re.ime uoftro de Cipro, impci oche 
come potrà il Turcho aflaliare potentemente i! liato uo- 
ftro eflendo sfoizaioa dilcndcrcilfuo ? Con l'armata fo- 
la non può il Turcho fare Vimprefa di quel Regno, ne per 
opcnione mia la tenterà hauendo a fronte una poteniisu- 
ma armata voftra,la quale lo farà penfarc a faluarfe,nò che 
pofTa nuocere ad'alrrÌ5V*è foIamente pericolo 5 che agiun- 
gcndo lui a l'armata un grofTo effercito terreftre di dugen- 
to ò trecento milla perfone & sbarcando fopra l'Ifola co- 
me già lece Mehemet fopra rifola diNigropontejSoliraa 
no fopra quelle di Rodo,& Corfu^non reduchi in perico- 
lo quel regnO)la qual cofa mai lui potrà fare, fe fi uedra ài 
le fpalle grofla mente a (fai tato da l'Imperatore , ma a fuo 
mal grado farà sforzato riuoglicre a difédere fe f}efro5qucl 
le forze chehauera preparate per moleftarealtruÌ5ma per* 
che S.Maeltà Cefarea non ha il modo di pagare un'eflerci 
togroffojcomcbifognerafiaquefto'j&lanoftra Rep. ha 
delie fpefe infinite perilche nò potrà fupplire di tutti quel 
li dena.ri che ricercherà il bifogno dell'imprefa farà necef^ 
fario indure S. Santità porgere aiuto de denari , cofa che 
lei douera farc^aricordandofì che Papa AlefTandro VI. fu 
auttore della lega fra il Re d'Vnghcria antedettOj& la no- 
flra Rep.& ciafcuno anno diede al detto Re quaranta mil- 
la ducati, farà forfè cofa non molto malageuole indure il 
Re Cattolico ad'aiutare Cefare a quella imprefa per mol. 
ti nfpetti,per le preghiere di S. Santità per Tinterefle prò. 
prio & per la ftrettisfìma congiuntione che è fra loro,efse 
doli Cefare fratello cugino, cognato^& fuocero, al qual 
Cefare non può uenire più bella occafìonedeagrandirefe 
flefTojde deprimere il fuo capitale nemico , de recuperare 

rVnghena^di quella a gli aiuti di Cbfi^ani > pou:aaao 
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iancho facilmente agiungerfi l'aiuto de Machometam , 
cioc & d'Arabi , & de Pcrfiani, i quali cflendo per natura 
capitalisfìmi nemici del Turcho , & hauendo receuuti 
molti danni ^ 8( ingiurie da i Prencipi della cafa Ottoma- 
na lenza dubio non tralafferanno le haucranno mgcgiiO, 
quefta occsllonc di uendicarfi del nemico fuo , farà doa- 
quebene,come già fu mandato Pietro Zeno Oratore ad 
Vfumcaflane Rc,di Perfiani da quefta Signoria nella guet 
ra contro Mahemet^il quale moffe facilmente^quel Sjgno 
re a prendere l'armi contro il Turcho^cofi bora mandarne 
un'altrOjil quale notificando a quel Prcncipc i potentisfi- 
mi apparati di quefta Signoria contro il Turcho , reducen 
,doli a memoria la lega 5c amicitia uecchia^&facendoli toc 
[ care con mano quanta occalionchabbia bora d'abbalTare 
quel nemicojcbe Ibà fempre moleftat05&:offerendoli arte 
gliarie,& buomini da maneggiar)e,de quali ba bilogno Io 
^fpingefle a muo nere guerra in quelle parti al Turcho, Di 
fcorrendoragioneuolmente, 6c dalle cofepaflàtecongic 
. turando le future potemo fperare di douere bauere o cuc- 
ito ola maggiore parte del mondo in noftrofauore : orr- 
r de per il contrario il Turcbo baucrà tutti nemicij^ niuii 
amico. Reftajcberagionamofopra il flato de l'uno, & 
l'altro Prencipejil flato di quefta Serenisfima Rep.è muni 
toprima digrandisfime, &importantisfime fortezze, di 
poi amando i popoli quefto gouerno , per l'odio cbe baa 
no al Turcbefco uferano tutte le forze per cóferuarfi foto 
. qfto imperiojil turcbefco ftato p il cótrario è poco muni- 
to di fortezzc^e tutti i popoli fono mabffimo fodisfatti dd 
Turcbo fe per la diuerfità delle religionijcbe fa bene V.S. 
Clarif cbela Grecia è piena di babitatori cbriftiani, come 
p i maliflìmi trattaméti cbe li fono fatti daturcbi^apprcflo 
5^ di quali uedédofe tutti i magiftratij&p cofequcza volédo 
coloro che fon'ncl magiftrato,recuperarec[llo cb'bàno da 
^ to,pparare qllo^chebafti a date f impetiafun magiflrata 
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fiiWggtetf ,& cauate qndlo5cli'è neccllàrio alle 'fpcfc quoti 
tRinepcrloro^ la fameglia/annognuisfimctirannic^Sc 
^terfioni a mifcri fudditi dalle quali eflcndo loro^faccrba 
ti,eda credere prenderebbeno de buona uoglia ranni pet 
•qucfta Rep. qualunque uolta andafic con Tarmata in 
fjuelle contrade, per ilche fono Signor Clarisfimo in quc 
tea opinione, che udì altri Ggnori non potrete fare deli, 
teratione alcuna nepiufantajncpiD unica quefto ftato» 
•cherifolucruidifare guerra offenfiua contro il Turcho, 
mandare una potentisfima armata con trenta ò quaran- 
ta mille fanti elettisfimije duco tre mille caualli ad afTalta 
te la Grccia5Non fi può dire Signor mio quante utilitadi 
■ne feguircbbono da queftarifolutione alla patria noftra , 
prima quelto feruirebbe per defendere il ftato uoftro che il 
Turcho ucdendo Veneriani andare a ferire il core fuo , il 
'capo dell'Impe»'iOjChe è la Grecia fmarrito fubito laffcreb 
beilpenficro d'occupare il uoftro, & incomincicrcbbea 
pcnfare alla difefa del fu o , Il che io non ardirei di dire, fc 
non fapcsfi quante uolte,& a quanti Prencipi qucfta refo- 
lutione habbia data la falute^Guerreggiarono (edeci anni 
Continui Romani in Italia con Annibale,ne fi rrouaua mo 
*do di aftrengere l'inimico ad ufcirne fin tantoché il ualo. 
rofo Scipione paffò neirAfrica co'l fuo cffercito , perilchc 
fu (ubito sforzato Annibale abbandonare l'incominciata 
ÌTnprefa,& traghettare nell'Africa a difcfa della patria iua , 
óuepoifu da Scipione più d'una uolra rotto, Furono gra 
disfime inimicitic come ciafcuno fa fra Papa Giulio 11. & 
ilKeLuigi.Xll.di Francia,feimpatronìquel Rcdel Duca 
to di Milano rotte leforze deS.Santità,deCefare, del Re 
Cattohco^dcclTo Duca,Sc finalmente de Suj2zcri,rcftiiui 
Bologna a Bentiuog!i,foftennc il Duca di Ferrara nel fuo 
ftato,a(rjltòIa Romagiia,& prefo à Raucnna ruppe le g5 
^ ti del PapajdeSpagnoli & noftre,ne mai fi potè fcacciarlo 
''de Italia fc prima non fu deliberato di ouioucili guerra o( 
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fendua nel Aio Regno in cfccu rioni della quale deli bera^> 
tionecffendo entrati iSuizzeri nel Delfinato, eflcdofi Ce 
fare con il Ré d'Inghilterra accampato a Tornai , auuedu- 
tofi il Re che il fno ftato era condotto in grandisfimo peri 
culo,{ì rifolfe de lafciare le cofe d'Italia>& dimandare la pa 
ce^Nell'anno finalméte del XX Vl.eflendo il Duca di Bor 
bonCjil Marchclcdi Pcfcara entrati cò rcfTerciio Cefàrea 
nella Proucnza,il Re Franccfco di Francia Prencipe di gri 
disfimo animo & priidentia hauendo munito le Città fuc 
principali prcfe perifpediented'aflaltarcil Ducato di Mi 
lano. La quale rifolutione fece che i Ccfarlanti fubito la* 
fciarono l'imprefa della Prouenza,& corfero a difendere il 
(laro fuo,il quale certo perdeuanojfe no erano aiutati dal 
la grandisfima fortuna di Cefare , & dal molto ualoredel 
Marchefefuddetto.Queftoèdonqucil primo guadagno 
diqueila rifolutione^il fecondo è che fi mette in un gran« 
disfimo periculo il Turchojimperoche fc effendo nel fta- 
to fu olirò mpefte la fua gente feguitando il corfo della 
uittoria potrcfte facilmctc farli danno notabile^Luigi xiù 
Re di Francia rotto l'cffercito noftro nella Giara d*Adda> 
in quindeci giorni occupò tutte le noftre Città di terra (et 
ma^eccettuando Treuifo^Selino Prcncipe de Turcbi>nel« 
ranno.i5i5:.mo(re guerra al S ultano Re deirEgitto> & ha« 
uédolo rotto in una giornata in pochi mefi fe impatronì 
di tutro quel Reame cofi grande, & cofi potente, gran, 
de cofa è Signor Ciarisfimo cffere in cafa dell'inimi- 
co armato , imperochc fe per buona forte ottenni - 
na uittoria eifendo fmarriti, & sbattuti tutti gli tnimi* 
ci, tu teimpatronifci delfuo prima che, alcuno habbia 
" ardire de uoltare la faccia . Il terzo guadagno è cheuoi 
conferuatc Tintrate uoftrepubliche, S< particolari, onde 
per il contrario fi laffate entrare il Turcho ne* uoftri regni 
perdete & Tune Se l'altre per molti anni. Se in quefto mo- 
do & la Rep.^ li paiticolaù diucngono più deboli afollc 
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n^eil pcfo dila guerra , ncfoloconJa guerra ofTenfiua 
cbnferuate l'entrate uoftre5ma leuate al Turche le lue^im j 
peroche che rendite hauera lui ò i fuoi dalla Grecia^fe voi : 
con una groflà armata & buono cflcrcito entraretein quei : 
paefi50CCupando&ruuinando tutte le cofe loro? Accre- 
fcete in oltre la reputationc uoftra dando ad' intendere al 
mondo,chenon folo fere atri a difcndcnii , ma hauctefid 
cuore & forze dn offendere un'jnimico còfi poreute come: 
ii Turcho è sbigottite i'auuerfario uoftro, tk con le forzo 
fueifteffeli fate la guerra,chccomc ho detto tutti i popoh 
fuoi fi folleueranno in aiuto uoftro contro dt lui, la caufa 
per la quale Selmo acquifto cofi facilmctc il reame d'£ git 
to non fu perche fofTcro molto fuperiori le forze fue , à 
quelle de Mamalucchi^ma perche gl'Egitti), & alcuni an- 
cho de fuoi capitani non potendo più fopportare la tiran- 
nide loro,fi rcbelIarono,Ne di ciò fi è da dubitare, fapen- 
do noi che nell'anno 1494. quando il Re di i rancia Carlo 
VIlLfece l'imprefa di Napoli , perche hauea dato uoce di 
uolere muoucrc guerra al Turcho , eircndofi fcoperto fo- 
pra la Morca il Generale noftro Antonio Grimani , con 
l'armata i Turchi imaginandofi che foflero Francefi fugi- 
rono due ò tre giornate fra terra>&: tutti i Greci corfcro al- 
le marine^perunirfe con chriftiani a danni del Turcho. 
Ne farà molto malageuole l'imprcfa 5 come fi ponga un! 
fiorito cfTercito in terra, come ci moftra chiaramente l'ef- 
fempio d'Andrea d'Oria , il quale nell'anno 1535, s'inuio 
con quarant'otto Galee,^: alquante Naue uerfo la Morea 
Se cfsendofi retirato Himerale generale del Turcho^ch'era 
in quei paefi con fettanta galere, prefe con una fola batte- 
ria al primo aftalto Corone,&: Patrafo, & laccheggio tut- 
ti quei paefi, rompendo & uccidendo da ogni parte i Tur 
chijche fe li oppofero.Confiderata donquela magnanimi 
ta,la coftantia & prudentia de quefto ftato,le grandi forze 
che ha nel mare,lcadhercntie de molti Principiala qualità 

de il 



de iI.pacfc,&:deI(lato del Tuircho ucngo a concludere che 
pbhenjo le Signorie voftre ad'ordine una poderofa,& 
WolTa armata , Sf con quella & con conuenienteclOrercito 
aflaltando la grciia non fi dee fperarc le non bouisfimo fi- 
he di quella guef ra.alla quale è da credere , che il Signoi 
Dio creatore del mondo, & patrone de tutu i ftati darà il 
Fauore fuo,il quale folo è baftantea roninarcin un punto 
l'imiicrio Turchcfco,cóme foffogo nel mare Faraonc,che 
i dandofi nella moltitudine,& ualote del fuo efscrcito per 
fcguitaua il popolo de Dio, come per mano del il gioua* 
netto Dauid uccife l'arrogante& fotte Gohat.come final 
incnte uolfe, che Gedeone con quattro cento de fuoi ta . 
feliaffe à pezzi quaranta milla Idolatri , per laffarc tanti è 
tanti elfcmpi chehabbiaìiio nella fcrittura facra, Si Deus 
oro nobis quis contra nos.ma affinechc più facilmente S. 
Maefta fi difponga a darci aiuto.non folo ni bifognano le 
clemofine le quali con larga mano in quelle occalioni fo- 
lcano fare i noftri mage^iori a luochi pij,c l'orationi lequa 
li placanoaflai l'ira de Dio , leggefi che Mofe , quandgil 
popolo fuo combatteua cótta nemici ptegaua genu fleflo 
iddio per la uittoria inalzando le mani al cielo.Il che men 
ttcfacea i fuoi rompeuano relTercito nemico leggefi fimil 
toente,chcilChriftianisfimoImp. Theodofio haucndo 
ptcfe l'armi contro il tiranno Eugenio.ogai giorno confu 
maua il fuo tempo con petfonc reUg.ofe nelle ch.efe in o, 
rationi,&uenuto finalmentcalfatto d arme uedendo che 
ifuoiincominciauanoafuggire, eflendofopra un colie, 

nel quale ftando potea & da luoi,& da nemici ti ctc iicdu 
Co,fe gitto a tetra,dicendo a Dio qucfte parole , le quali ^ 
«(fere molto notabili ho uoluto mandare m qucfta a V. 
S.Tu omnipotens Deus noftì quiainnom.neChnft.fi- 
lii tui,ultio?.is iuft^,ut puto,prxlia 'Ja fufcipi, fi fccus m 
me uindica,fi uerò cum caufa ptobab.l.,& .n teconfiflu, 
hac vcni,potrigc dwcram tuis,nc fotte dicant gen tes,vbi 
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tOiDeu's còrum > Doppo la qualcoratìonc (libito (luol 
lò Ja uiftoria , & fe mofìe un ucnto cofi gagliardo, che ri- 
ijohaua contro grinimici i dardi , le faettc, con le quali 
tcntauano d'offendere ìThcodoiìa^iJc of^tioi^i dico. Se 
Vclcmofincuagliono affai appreflb noftro^rgn^rDio.-ma 
fopra j1 tutto fi ricerca rhticjpilta^perchecprac.diceua il (à- 
oio imperatole Marco Aurelio, hjfogna taluoJ^a far frp li- 
te a gl'huomeni per humiliarli: ma uerfo Dio fa biTpgno 
d'andare col petto per terra per farlo bcnigno,ecomc difji 
l'oracolo d^Appollo^Dio affai meglio fi placa^ con l'humij 
là de chi I»adora5checon i fontuofì facrificijchefegh pfj^f 
rifcanojla quale humiltà doueC€,moftrare in obedirè fp^^- 
tialmente il Papajch'è Vicario diChriflo cffequcndoquel 

10 che da S. Santità ui uienc per falute uoflra comandato^ 
che fe uoi hauetecarisfimi quei fudditi,ch'obedifcono gl* 
officiali uoflri. Dio ha in luoco de diletisfimi figIioÌijCol<? 
rochcprontamétcin tutte le cofeobedifcono S. Santità^ 
Ne dico gid queflo perche io nonfàppia chc qucfta Sere* 
nisfima Signoria è (lata femprc diuotisfima di quella San 
ea Sede,per conferuatione della quale ha tante uolte cfpo 
fto il flato fuo a pericoli manifeftisfimi, che io ardirò di di 
re,chc quefla Rep.è più benemerita di quella fedcjde qual 
fi uoglia altro Prencipe , & merita non meno il nome de 
Chriftianisfima di quello che lo faccia corona difrancia 
i Re della quale prouinciafenza pcrr^ il regno fuo in per? 
colo fcacciorono Logobardi deltalia3& però furono chia 
mari chriflianisfìmi , ma i Venitiani con pericolo di perde 
re la fua libertà propria, prefero prottetione di Papa Alef- 
fandro llll.contra Federico Barbarofià porentisfimo Im- 
peratore, & hauendo prefa l'armata fua che era d'ottanta 
galee , & Ottone figliolo deirimperatoreconflrinfero il 
detto Imperatore a dimandare perdono à quello, a fauto* 

11 del quale hauea più uolte minacciato,di non perdonare 
ad adowrc quello^a grintcxfeiiuii del quale hauca pro|>o* 
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Ri grahJisfimi premi, fu finalmente sforzato a rendere il 
Rato fuo al Papa , del quale l'hauea con tanto impeto fcac 
ciato,parimente effendo Papa Sifto Affediato in Roma da 
Colonnefi,& dal Re Alfonfo d'Aragona,&: per timore de 
non clTere prefo da loro haucndo madato a richiedere aiu 
' to a queftaRcp.lei fubito fe benecra trauagliata dalla gucr 
ra cò Ferrara fpedi una groffa armata fotto il Generale Ve 
tor Soranzo,accio afTaltaffe la Puglia 5: Calabna,paefi di 
quel Re,mandò dinari a Pietro Diedo Oratore fuo in Ro- 
ma affine che foldafle genti,&: finalmente ordinò a Robcr 
'to Malatefta generale dèi fuo cffercito terreftre, che fe in- 
uiaffe uerfo Roma in aiuto de S. Santità il quale giuntoui 
rupel'effercito del Re, liberò d*ogni pericolo, &timo 
re il Papa:Mon m'è parimente fuggito di mente, con qua 
12 prontezza qucfta Rcp. habbia prefo l'armi per uendica 
"icfin^iuricjche Carlo VI II.Re di Francia doppo l'acqui- 
fto def reame di Napoliilncomincio a farcad'AlefTandro 
Vl.me ricordo anco,chctidcndo quefta Rep. che il Duca 
di Borbone era intrato in Roma,& hauea prefo Papa Cle- 
menteVII. fenza che alcuno la rechiedeffe^ò cfortaffc , 
^hìolTa dal filiale amorc,&: riuerenza che porta a quella Se 
*'de fi mofse con tutte le forze fuc tcrrcftre,& maritime^no 
aUrimcnte,che uno amoreuolisfimo,&pietofisfimo figlio 
lofi muouerebbe per hberare dalla fcruitii il fuo diletto 
padre fo benisfimo tutte queft^ cofe,& tutto quello , che 
ho detto,non ho detto ad'altro fine,fe non, accio che ue- 
dcndo quefti Signori quanta fia grata a Dio rhumiltà,che 
i Prencipi ufano al Vrcario fuo , fe confermino maggior- 
'mente nella fua uecchia & honorata ufanza,di honorare, 
'&ubidireilP3pa,&feèposfibilea l'ubidienza uecchia 
accrefchino alcuna cofa,che certo non faranno mai opera 
più accetta a Dio,nepiu potente ad'aftrengcre S.Maeftà à 
prendere il Patrocinio fuo di qucfta: ma per ritornare al 
propofitó noftro,uu'altro effetto dee (aie apcho Thumilta 
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' oc gli animi dequefli fìgriori , & qiuAo è,chc non infu- 
perbifcano per le molte forze che hanno,pcr il ricche cefo 
ro,chepoffcggono5petla potente armata, che preparano: 

• ma riconofcano ogni cofa da Dio & rendine infinite già 
itiea S.Ma^'ila de tanto. dono,cht li ha fatto, Dauid haiicn 

dovoluto lapereii numero de huomeni che era no ne l fub 
/lacOy& eifendoglilo rirertoTeinfuperbi alquanto paren 
idogli d'effere uno gran Prencipe , ne rengratiò come do- 
uca Iddicche di picciolo paftorcllo Thauea fatto cofi gran 

• dcKejpcrilchefdegnato Dio mandò in Giudea la peftc , 
•dalla quale in pochjsfimo fpatio di tempo furono morti 
fcifanta milla huomcni,deueranfi guardarejquefti Signori 
da non incorrere in fimile errore:Notabile molto fu la hu 
milta,che moftrò Carlo V.valorofisfimo Imp. in due fue 
uettorieprincipalisfime: Nella prima quando hebbeTa 
nuoua che il Re Francefco era pregionc, & il fuo efferciio 
tagliato a pezzi non fe gonfiò ponto,per tanta nua 
ua,ma fubito andò alla chiefa a rendere graiica Dio, che 
li hauea fatto tanto dono^&confelTatofi de fuoi peccati ^ 
prefeconfomma deuotionela (àcrofanta comm unione/ 
Nella feconda quando in la Magna prefeil DucaFedcrico 
di SalTonia rotto Se morto il fuo clfercito in quello giorno 
iAe(ro,cheueneallafua uifta, non usò già quelle parole , 
che diffe Cefare quando rupe Farnace,ueni)UÌdi,uici : ma 
arricordandofi della potéza diuina^dalla quallc riconofce 
ua quella uittoria , proferi con molta humiltà quefte paro 
le,ueni,uidi, & Pominus Deusuicit. Non mi rcfta or- 
mai altro che dire a V.S. faluo « che s'affatichi affine che 
tutto quello fi ha a fare, fc faccia per tempo , Lodouico 
Sforza il Moro Duca de Milano era tenuto da il mondo,jp 
il più fauio huomojcheportaffe uita, &credea anchorlui 
d'cffere tale , fu coftui auuifato che la Signoria di Vcnctia 
per uendicarfi de molti oltraggi, che hauea receuuto da 
lui, eia colicgaca col di trancia pec fcacciarlo dei fu^ 



R r M O ìt 

ftato,deIche fc ne nCcytìoti potendo darfi da credere , cl^c 
Venctiani,! qiiaJi lui ftimaua prudenti, uoleflcfo hauere 
iiicino un Picncipc tanto grandc,come è il Re di Francia» 
Se certo che il difcorfo fuo era ragioneuole, imperochc le 
cofefeguitedopoi dcmoftrarono cheVenctiani,(eccro cat 
tiuarifoIutione5purela refolutionceragia fatta>&rper no 
hauerla uoluca credere il Duca,pnma clic le genti noftrc, 
& Fracefi fofTero entrate nel (lato fuo,fu fcacciato del fuo 
fiato fcnza alcuna diflicultà,quefto eflempio douerà muo 
uere quelli Signori a fare quanto prima tutte le prouifìoni 
posfibilej&mandarc non fidando punto nelle genti del 
paefe,che fono rozzi , e uili,un gagliardo prelidio nel Re 
gnojche bafti in ogni cafo alia diTcfa , fatte le quai cofe no 
dubito ponto per le raggioni dette de fopra che il fine del 
la guerra non ha conforme al dedderio noflro^fono fcor(o 
^tant'oltrc,& tirato da l'amore della patria^Si fpcnto dai de 
fìderio che ho di fodisfare a V. S. Ciarisfìma alla quale fe 
non hauerò fodi.«(àtto,non me farà di t^ntodifpiacereefl 
fere tenuto da lei ppco prudente di quanta fodisiàttione 
mifaràl'hauermiconqueftaoccafione fcoperto perdefi- 
derofifhmo di feruirla,come fono per lo inanzi fempre ila 
to,&farò per l'anuenire^fino a tanto che mi durerà la uita« 
Di Padouaalli VI.GennaioM DLXX. 
Di V.S.Clariff. 

Affet.Emilio Maria Manoleffo D. 

Fra tanto ucdendo Selim^il quale foucntc,per dar ani' 
mocon la fua prefcnza a maeftn entraua ncU' Arfenale,& 

j andaua alla Tapanna^Iuoco ouc gctano l'artegliaria , chc^ 
le cofe fue erano in buono termine. Deliberò di fcopri 
reelpcnlicrfuojchcfin'allhora hauea tenuto nafcofto ù 
cendo accarczzare,c dare buone parole da fuoi àMarc* An 
conio Barbaro Bailo de Signori Venitiani) huomo molto 

^ diiigeate^piudcnce/agacc^accorto^edcftio > & alti xiiu 
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^ftcnnafii^MliLXX.Parlando alla Romana , ma Icconcfo 
Tufo della patria noftra ( la.'quale incomincia l'anno dal 
itiefc di Marzo per e/Tere in quello flato fondato da i'oni- 

Soiente Iddio co! cenno Tuniucrfo mondo, incarnatoci 
èndentòreè Saluatorcnoftro Giefu Chrifto,ncl glorio- 
lìsfimo ventre della Vergine MariajC finalmente d3.to prc 
cipio alla fabricade qucfta Serenisfima Città ) Tanno 
MDLXIX.fece arredare due Nani Venetiane la Bonalda, 
è Balba,e ferarc i pasfi à no(f ri Mercati,diedc ordine à San 
giacchi fu pi capitani de Cauallaìa ne* luoghi della Dal- 
mata j che da qùti confini muoueffcro Tarmi contro Vc- 
neaàni,e per moftrarc di procicderc come Signore , c non 
cotnetiranno,allixi. di Fcbraro ifpcdi ^on fuc littercc 
commisfioni Chubatfuochiausalla Screnisfima Signo- 
ria affine che le dbmandafTe in fuo nome la cesfionc del re 
gno de Cipri5e quando récu fa/Te el Senato di ubidirli , le 
intittiaffe la guerra, il quale partirò dalla porta in ficme co 
Luigi Bonnzzo fccretario del Bailo , c con Luigi Barbaro 
Tuo figliolo mandati in aparentia da Mate' Antonio per fi- 
turtà del Chiaus,ma in effetto , Tuno per far referire al Se 
ti^to abbdcta alcuni parricolari importanri , l'altro per 
liberarlo dal Sopraftante pericolo di feruitù , gionto per 
terra a Regufi fa dalla Galea di Angelo Suriano condono 
a Yinetia,S<: d'ordine de fig. nelle barche de fig. Capi de 
l'Eccelfo Confeglio de X.uenne al palaggio , & afceffo p 
la fcalacopertaj& gionto alle porte del ColJcggio intro- 
meflo infieme con il fccretario Bonrizzo^e Michiel Mcm 
brè interprete della lingua Turca , poftofi a federe a lato 
dd Serenisfimo Prencipe Pietro Loredano,e flato alquan 
topenfofohebbeinfuftantia tale ragionamento. 
Quanto Serenisfimo Prencipe,Illuftrisfimi fignori buo- 
no antico io fia de qucfta inclita Rep.la tua Serenità, & le 
uoftre Signorie Thanno potuto conofcere dal negorio de 
li Hebrei per operaie diligenza mia acquictato^ondc dafc 
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ftertopuono congctcurarejCon quanto dcfpiacerc fida ho 
rufficio dalmio foprano fignorccommeflbmi , elch^ 
fe bene le farà molcfto,purcfpero,checon la fua pruden- 
za conofceiido , ch'io non poflb mancare de ubcdire alll 
co iD man da menti de ina Altezza , ha ranno me per ifgufti 
to 3 prego bene Iddiojche doni a me grada de por fine con 
quella ina fodisfàttione a queilo ncgotio , conlaquale^ 
l'altro già pofl alentio. E cofi detto diede la lettera di crc- 
denza,e fe traffe dal Tulipano la littcra del Signore è quel 
la con riuerenza bafciata apprcfentò: Nella quale dopò i 
fuoi Titoli , i quali quanto grande fia la potentia d'Otto^ 
mani^equanta fupcrbia&arrogantia gpnfiiquei Barbar} 
animi^chiarameMtedimoilrano^n contenea, che molti de 
fuoi Mofulmani erano uenuti alla fua eccelfà porta a que 
relarfidei danni receuuci da Corfari Ponentini , i quali 
qucfti (ignori asficurauanb nel regno de Cipri con tra i ca* 
pitoli della Pacc.Ondelui pcrficurtàdefuoi fudditÌ5epéf 
(hec/To regno era membro de l'Imperio deMamalucchi^^ 
dcquiilato da fuoi maggiori c5 la lor vittoriofà fpada^è fin 
dllhora da lui f fpecialgratialaflàto godere a qfla Rep.coì 
riceuerne folo otto mille ducati l'anno per carazzo, tribù 
to>c recognitioe^uolea eiTerneafroIuto patrone', però che 
per adempire qucda lua uolontà, S. Serenità comandaflè 
a fuoi mini(lri,che leuando i prefidii,Ie pcrfone^de chi n5 
tioleirercftare,lcrobbe5learteglieric,cmonitioni cedcfle- 
ro a fe detto Regno. 11 che facendo, continueria nell'anti- 
ca amicitia,ma quando recufaffe de compiacerli , co la fui 
fanguinofa fpada uerria fopra el Dominio Veneto , ecoa 
iiìorte delle perfonc acquifteria non quel Regno folo, ma 
ogn'altroftatOjecittàa fepiacciuta. Diede anco unalet» 
lera de MchemetBa(Ia,el quale fcriucua^checffedo buon* 
amico de S.Serenità non hauea mancato de (àr* ogni opc 
ia>perrimuouereel Signore dalla fua uolontà^^ma non ha 
ucndo li fuoi amorcuoli ulHcii potuto fai' frutto alcuno > 



t ! B R 6 

pome Ce ucdcua per ci gran comandamento di S. AlfcZM, 
hauea prcfo per ifpedicnie de mudarle qucfto fuo Chiaùs, 
cd'cflbrtarla per lettere, che per un fa (To non uoIcfTe pi-i 
gliarfi per fuo nemico ci Signore, poi che potrebbe leuar 
del Regno le robbe, eleperfone^e continuare gl'antichi 
trafichi,cconferuarerhaucre,elerobbea tanti fuoi fuddi 
tijche erano in quelle parti , a quali fino al ritorno d'effe? 
Chiaìis niun danno farebbe farto ne in la lobba ne meno 
in le perfone'. Lctte,& interpretate quefte lettere , fu ri-; 
cercato el C hiaùs fe hauea aIrro.Rifpofe qnefto elTcre a ba 
ftanza,e doucrleogn'uno faf riuerenza. All'hora quei II- 
luftrisfimi Padrini quali haueano molti giorni prima pru- 
dentisfimamenterifoluto denoncieder ponto all'arroga- 
la Tu rchcfca, e più torto ualorofamenie por' in pencolo 
tutto el ftatojchcjdegenerando dalla gloria de noftti mag. 
giori con grane danno,&: eterno oppiobrio cicder uilmen 
te il poffclTo d'un tanto Rcgno^conofccndo cffcr non me 
no fine di fauio Senatore confcruar la pace , quando dalla 
hia conferuatione niun' dannoso uergogna alla Rep.reful 
ta,che prendere la guerrajquando è dall'altrui importuni 
tà'moffa. Impofero ad un' Secretario/chc in fcrittura leg 
Pcdc una tal rifpoftn. Che fi marnuigliaua molto S.Sere- 
nità col Senato, ch'el fuo Signore fenza alcuna giufta cau 
ira uiolalfclapace^poco innanzi con folenne giuramento 
confirmata,e da qucfta Signoria fantamente feruata, che 
come giuftamentc hauea acquiftaio e tanti anni goduto ci 
Regno de Ciprijcofiuolcaconfcruarlo con l'aiuto deld- 
dio,c fperaua in fua Diuina Macftà poter refiftere all'em- 
pito Turchefco , e fare conofcere a Selim con molto fuo 
danno quanto ingiufìamcnte mouea l'armi.Vdita la rifpo 
(la uolfe el Chiaìis,chc le fofle replicata , & effcndoli flato 
fo^gionto , cbefeli manderebbeno lettere in rifpofta di 
cuccile del fuo Signore,c del Bada, profeliccntia, e tutto 
Vubato,pallido,efmortaneluifo parendole haucr ritro- 
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tato maggior animo nel Senato, di quello che hauca dal 
précipio creduto fé ne ritornò alle Barche pcrlaftradacp 
perta dubitando i fignorijchc fc foflc paflato per la piazza 
il popoiojchepcr ucderlo era in grandisfimo numero ri- 
dotto,© con rasfi,ò al meno con uocc è gridi non Toffen. 
deflcjcontra il uolereècoftumediquefto Senato, che ha 
séprc tenuti i modi,e termini d'honoratisfimo, e giuftisfi 
mo Prencipe,e rimontato in galea, andò aCaorle, città 
difcofta miglia Ix.ad afpettare lettere de rilpofta , riceuutc 
le quali, continuato el fuo camino al!i v. Maggio arriuò a 
Conftatinopoh & refe le lettcre,c fece la relatione la qual 
intcfa d'ordine deSehm andarono inPera dodcci chiaus a 
fequeftrarc il BailcSc altri chriftiani, onde prima era fug. 
gito Vicenzo d* Aleflandri Cittadino Venitiano accorto, 
c molto perito della lingua Turca,il qual diede poi al Se. 
nato molti auuifi,&: da lui fpedito al Soffi Re de Perfi per 
darle conto delle attioni de qucfti paefi , 3c indurlo alla 
guerra Turchefca, e qucfti ultimi mefi dopo molti pcrico 
li è trauagli fcorfi in un cofi longo,c pericolofo uiaggio a 
noi ritornato , fumo all'incontio in Venctia fequeftrati ì 
Turchi , Se Hebrei Leuantini,con il loro hauere. Dalla rc- 
tcntioae de mercanti nel ftaio Turcho,ne peruenne gran- 
dislìmi danni a molti mercanti habitanti in Vcnetia,onde 
molti fallirono: e fra gl'altri falli Marco Delfino dal banco 
infiemc con Daniele liio figlolo, per ottocento mille du- 
catijil quale non giouandoli ne la fua grandezza, ne la no 
biltà,negh honoratisfimi paricati»nele molte fuc dcpcn- 
dcntiCjdolcndofenc i creditori, ch-c cip fallito con i denari 
in mano , fu ad eterno efTempio della giuftitia Venitiana 
pofto con figlioli nelle carcere,e detcrminato, che non fa- 
tisfacendo a creditori libeni loderò uenduti al publico in- 
canto,c li fuoi dcfccndéti rimaneircro priui della nobiltà, 
& lui ftelle in perpetua pregionc> d'onde eflcndo con ere 
liicoriconuenuto.ufci. 
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Fra tanto era ci mondo tutto riempito de riimorc, de 
tamburijde fiiono de trombe, de ftrepito d'armi ad adopc 
rar lequali fu dato prencipio nel contado di Zara, oue nel 
principio del mefe di Fcbraro , haucndo incominciato i 
Turchi dc(5dcrofi di predare,a far molte corrarie con gra- 
ue danno decontadini, Bernardo Malipiero giouene de 
xxix.anni Proueditoredecauallijardito e ualorofo , non 
potendo patire cheinnazi gl'occhi fu oifo fiero rubbati i 
beftiami,arfe le habitationijprefi e morti i popoli, dal Se- 
nato commesfi alla fua guardia,con fuoi caualli,e foldati 
ufci a nemici in contro,è molte uolte haucndonc nccifi, 
c prcfi , ritornò con gran lode alla città, ma parendole u- 
na uolta per efTer troppo carico d'arme, non potere nelle 
fcaramucciefarijuelleprouejchedcfideraua del ualorfuo 
fenzafpalazzi fe ne ufci,& aliai rati gli nemici poftiliinfu 
ga caminando innanzi a iutti,& esortando con le parole, 
ccon l'opere i fnoi a ieguire la uiitori<i, fu da una lanciata 
ferito nel difarmato brazzo grauemenic, e coiidoto nella 
città fubitopafTo a miglior uita con grandisfimo difpia- 
ccrc de cittadini, e foldati da ijuali per la lua humani- 
tà> cortefìa, e ualorc era ardentemente amato , nel 
cui luogo fu eletto alli xiiii. Marzo Pioueditore Fabio 
da Canale. Crearono anchoqucfti (ignori Proucditor* 
Generale della Dalmatia Francefco Barbaro , & efTen- 
doluiuenutoamorte , diedero l'iftcffo carico a Gio- 
uannida LezcCaualierc è Procuratore, il quale l'anno 
fcquentcfu dal Senato riuocato, e per molte imputaiio- 
ni pofto in pregionc e data la cura , de quelle parti a Gia- 
como Fofcarini, &: dopò per rcffahatione del Fofcarini 
al Generalato , nel terzo annoa Luigi Grimani. 

Da l'altro canto folicitandofi in Conftaniinopoli Tar- 
matc , Se edendo nelli ultimi giorni de Marzo a l'ordine 
XXV. Galee, Selim chehauea hauuia particolar nuoua 
dclli apparati Veneti , e grandemente dubiiaua % che 
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Innanzi la fua armata non giongclTein Cfpri grofTo pre- 
lidio, il che quando forte (ucccnb, difHcilislima , anzi 
imposfibile le farebbe riufcita l'imprefa , comandò ad A- 
muratRais, che con dette xxv. galee con ogni posfibii 
celerità andane a rifola de Rodi, &:a tutto fuo potere 
prohibifTc , cheniun legno Venitiano pafTafTe in Cipri 
&allixvii. Apr. parti Piali Bafsà General del Marc con 
Ixxx. galee & galeote XXX. il'Jqualefu feguitato da Mu- 
ftafa|Baf<à , &Ali, che-partironoallixvi. Maggio con 
xxxvi. galee, xii.fufte, vi. Naui, comprcfch Bonalda 
& la Balba, un GaleonedeMehemet viii.MaonexI.paf- 
fa caualli,& molti CaramufTalini , carichi d'ArtegIiarie,;e 
mutiitioni, e de tutte l'altre cofe a tanta guerra conucnc- 
iioli. Piali haucndoconfuma*"^ alcuni giorni nelMfoIà 
di'Negroponte, in fare palmar le galee, e caricar ucttoua* 
glie, alli xxviii. Maggio fcpart/ per Rodi, oucgionfe il 
primo di Giugno , hauendofe unito col rcfto dell'armata 
per camino, & nel pa fifa re dato non fenza danno defuoi 
il guafto a Thine, e partì alli iiii.per la Fenica , luogo uici* 
no a Cipri , oue fe haueuano a ridurc i caualli Giannizzc 
ri,efanti,chediflregnauano porre ncH'Ifola. In Venetia 
a l'incontro non mancò el Senato de tutte le prouifioni 
conucnienti , Riccorfeprima alla bontà Diuina, sforzan 
dofc de impetrare l'aiuto deS.Maeltàcon procesfioni,ora 
tioni, & elemoHnefatcealuochi pii, de quali èin queda 
città grandisfima copia , che rendea ciafcuno della pietà 
Veneia5fein publico,comein particolarejarghisfimo te- 
ftimonio.Auisò al SantifT.è BeatilT.Sig.c Paftor noftro Pa 
pa Pio V.deet.me.AU'Augufto Imp. Masfimiano d'Au- 
ftria Il.al cattolico Felippo d' Auftria Re di Spagna alChri 
ftiani/T. Carlo IX.Re di Francia,&a tutti gl'altri Prencipi, 
cfignori Chriftiani, Tingiufta guerra molTa li dal com un 
nemico del nome Chriftiano. Dimoftrò l'aio, e forze fuc 
i>ntca farcogni gran'imprcfajC li chicfcfauor',e foccor/b. 
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"^l-bòiitò poi che l'entrare ordinarie lìjon b^ftauarto dcfif 
'd*ónari in moiri modi. Creò otto procuratori, ciafcim de 
quali impreflò fopra xx.milleducari,i quali fumo. 

Federigo Conrarini. Lodouico de Prioli. 

Gioan'Fnncc^co de Prioli. Ottauian Grimani. 

Luigi Tiepolo. Alcilandro Bon. 

Hieronimoda Mula. Hicronimo ContarinL 

Diede licenza a gioueni nobel! maggiori de xviii. anni, 
the fenza tentaraltra proua^fccondo il folito pagando ce- 
to ducati per ciafcuno potcfTero entrare nel maggior coti' 
Teglio 5 fecealcuni lotti de moiri catupi , botteghe &: altri 
luoghi del Dominio, de quali netrafìe trecento mille du- 
cati , Accrefcè alcuni datii^Si altre entrate pubhche, però 
moderatamente : Il che bene è giufto,e ragioneuole, che 
come non dee ci Prencipcin tempo de Pace fenza efiera, 
ftretto d'alcun bifogno agrauarec hidditÌ5Cofi ogni ragio 
neè diuinaj&: humana permette^che prenda perla comu 
deffefa da foggcti p^-^rte del loro haucic^Sccolorochefenc 
dogliono^non confiderano^checon il pagare pochi dena- 
ri fchiuano i pericoli de perdere le facoltà , le mogIie>i fi- 
gliolij&: la uita propriajde tutte le quai cofe farebbeno da 
nemici crudehsfimamcntelpogliati^quando i lorprogref 
fi non fofTero da l'armata & eflcrciii , pagati delle intratc 
e contributioni publiche impediti , E finalmente hauen. 
do eletto la terza uolta Capitano Generale Hieronima 
Zane el Caualliere è procuratore fignore molto ualorofo 
e prudente^il quale da fuoi primi anni infino a l'ultima e* 
tà haueacon fodisfattioneuniuerfale, elaude particolare 
amminjftrati grandisfimi carichi , pofe fottoil fuo gouer- 
no un'armata de civiii. galeecomputati gl'arfili datiaS* 
Santità xi.galce grofle: Il galeone fabricato già dal Faufto 
Matematico,& Aritmetico Eccellente xiiii.N3ui,vii, Fu< 
fteimponcndoH che conci parere de Sforza Pallauicino 
Marchefc di Cafale maggior Gouccnatoi' generale di tcc^ 
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FA Capitano famofo per molte honoratisfimcoperationi 
da lui fatte ncirarmijcde Giacomo CeKì, & Antonio da 
Canale fuoi prolicditori goucrnafTc la guerra: Et diedera 
carico a fuoi Capitani fé uecchÌ5Comenuoui,cheairoIdaf 
fero molta gente, e per che in Cipri non featrouaua altro 
Capitano de importanza, che AftorBaglione,il quale nò 
poteua guardare due fortezze, acciò entrando lui in una , 
l'altra priua decapitano intendcnte,&corragiofo non ca 
de/Te facilmente in mano de nemici : ordmòa Hieroni- 
mo Martinengo huomo defiderofo d'acquiftarfi nome, e 
compiacere a fuoi (ignori, che fatta con ogni preftezza u- 
na banda dcduemilla fanti clettisfimiandalTe quanto pri 
ma in Cipri, e procurafTc infiemecol Baglioiie de defen- 
der quel Regno da l'impeto nen^ico , tutte lequai cofe fc 
cfpediuano con grandisfìma facilità , poi chenon foloi 
fudditi mosfi da l'amore de fuoi (ignori, e fpenti da l'odio 
del nome Turchefco : ma i foreftieri ancora accefi de defi- 
derio de ritrouarfi ad'una coli giuda , & importante im- 
prcfa,edenari,egenti,cilc proprie perfonea gara ofFeriui 
no,i nomi de quali acciò,comepcrla fua Magnifìcentiaè 
liberalità meritano tedino etcrni:Ho podi qui forco « 
Il Patriarca Grimani, Ducati num.iooOé 

Il Patriarca Barbaro ducnum.iooo^ 
11 Cauallier Honofrio Mazzi da Breflà ducn. 2000* 
Pandolfo Attauanti Fiorentino due. nu.iooo. 
Il Vefcouo di Ciuidal Toleri num. 600. 

Monfignor Valier feudi num.iooo. 

Il Vefcouo di Vicenza feudi nnm.iooo. 

L'Abbate Giuliano duc.num.iooo» 
Il Patriarca di Venctia duc.num.iooo. 
Il Vefcouo di Torcello duc.num.iooo, 
MonfignorPefaro duc.num.iooo, 
L* Arciuclcouo di Cipro duc.num.2000. 
L'Abbate Lippomano duc.num.iooo. 
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Il Vcfcouo di BrcfTa duc.niim.TOOoT 
Il Collegio di Nodari dcTrcuifo duc.num.iooo. 
La Commiinità diiBcrgamo duc.niim.ioooo. 
La Communicà di Padoua duc.num.pooo. 
La Communicà di Vicenza ducnum.nooo* 
Benedetto Ciuran duc.nume.200l 
Ottauiano Grimani pcrimpreftido duc.num.2ooo* 
La communità di Cadore Bordonali di Larefe lauo 

rati,& condotti nell'Arftnal num.^oo'. 
Luigi Vitturi il fuo bofco , e ducati num.700. 
Enea Pio di Obizzi offcrfc ad'ogni richieda de 

S.Serenità duc.num.8ood. 
Fanti pagati dati ad esH Sig.Venetiani. 
Andrea Morefini mandò un fuo figliuolo con Tar- 
mata a fuefpefe con fanti num.20. 
Il Conte di CarpafTo num.jy. 
La Communità di BrefTa per mcfifei num.iooo. 
LacafaPorcellaga permefifcj num. 200. 

La Comunità di Verona |) mcfi fci all'anno n.500. 
La Communità di Salò a guerra finita num.ioo. 
La Communità di Trcuifo per mcfifei a ducati 

i2oo.almefe fanti num.400. 
11 Conte Lucrctio Gambata con fanti nu.25. 
Il conte Nicolò Gambata con fanti num.25'. 
Il conte Marc'Antonio Martinengo con fanti; n.30, 
Centiriiuomeni Padouani con un foldato .nu.20o. 
Il cauallier Pietro Lippomano con fanti num.30. 
Ferrante Aueraldo con figliuoli tre num.4. 
Benedetto iCiurani a guena finita num.4. 
Domitiano Mofchetti Romano con finti num.20. 
Sergio Pola num.12. 
Gentirhuomcni Milanefi num.4« 
Il Capitan Gabriel dalla Rina finti pagati num.20. 
Giouan Baitifta Rodengo caualii leggieri num.yo* 
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Li Martinenghi dalla Pal3,per fei mefi caualli 
leggieri 

S'ofFerfcro di 6r gente. 
Sforza Pala u lei no 
Paolo Orfino 
Hieronimo Martinengo 
Luigi Martinengo 
Cefa re Caraffa 

Il Conte Hippolito Porto caualli leggieri 200 

ouer fanti. 
Brunoro Zampcfco 
Il Conte Fabio di Pepoli 
Paffotto Fantuzzi 
Ilcolonello Spoluerino 
Pallauicino Ranijone 
Camillo Fantuzzi 
Ruberto Malatefta 



num.jo. 

num.jooo. 
num.4000. 
num.2ooo« 
num.iooo. 
nu.iooo* 



iium.iooo 
num.3000 
num.2000 
num.iooo 
num.iooo 
num. 3000 
nun).2ooo 
num.iooo 
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Gineura Saluiati moglie del s. Aftor Bag. nu,20oo 



Aleffa ndro Zambeccari 
Alfonfo Vitelli caualli leggieri 
6*: fanti 

Il Conte Hercole de Contrarli 
1 1 co n te Pi etro a u oga dro ferazzo 
Il conte Nicolò Gambata 
11 figlici del Duca d'Atri 
Giulio Rongort 
Camillo Bonarclli 
Maluczzo Fauri 
Il conte di Monte bello 

Il conte Luigi Auogadro 

Il conte Francefco Martincngo,caualli leggieri T^o 
ouer fanti num.iooo 
Hercole Saluo num.iooo 
11 conte OttauianoTicnc num.xooo 



num.iooo 
num.200 
num.4000 
num.2000 
num.4000 
num.2000 
num.2000 
num.iooo 
num.iooo 
num.iooo 
num.2000 
nu.2ooo 
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Renucdo Ottone 
Cefare dalla Penna 
Honorio Gioii 
Luigi Zambeccari. 
Il Conte Nicolò Gambart 
Pietro Maluczzi 
Mutio dalMonte 



B R O 



CI 



num.iooo* 
num.iooo, 
num.iooo* 
num.iooó. 
nnm.2ooo« 
num.ioqo. 
num.iooo* 

Ercole Pio da Salò num.4000. 
Furono ancho ucnti Capitani, che ofjcrfero joo. fanti 
per*uno,& trcdeci Capitani minori ciafcuno dequali s'of 
fcrfe di foldarc trecento fanii.Dc più moltiSignori nel me 
fìier dell'armi flimatisHmi off crfero le lor perlonealfenii 
tio di 5. Serenità in quefla guerra. 

Scipio Coflanzo, 
II Conte Pietro Auogadro, 
Roberto Malarcfta, 
Il Coloncllo Lonado. 
H Conte Lucio Pompeo, 
Vlatrico CofTazza^ 
«JI Conte Lucretio Scotto, Mario SauorgnanO) 
/JlCi^fic di S. Angelo Cremnfco, Il Cap.Gabriel dalla n'ua 
Tuitiiquali Ijgnori meritano gran lode : ma più de gli 
• tltm quelli, che non cffcndo aftretti da obligo alcuno con 
la Rcp.ne fpenti da fperaze d'ottenere, gradi nella militia 
le hanno prontamente offerto il fuo feruizio, comefece il 
Conte Hercole de Contrarii,che hauendo trenta è più ati 
ni guerreggiato fotto il Stendardo de Carlo V.con molto 
fuo honore, effcndofi fpogliato d'ogni ambitionc, e paf- 
fando in Padoua ne' ftudii delle fcicntic la Tua matura età 
comeuideil bi fogno di quefta Rep.fubito offerfcduemil 
le hnti , &: la perfona fua , con quella del Conte Alfonfo 
fuo Nipote^acciò feruendo il giouenc con la fpada,lui fer 
uifsccon la prudentiaja quale è infinita in quello fignore 
drcadolacfpcrienza accompagnata dal giudicio natura- 
le 



Afcanio dalla Cernia, 
(jCiouanni Orfino, 
«Latino Orfino, 
e Torquato Conte, 
• Paulo Vitelli, 
< Pietro Gentil Varrano, 



le.c dalle lettctc,con la qual fua prontezza imitò ilConw 
Veutio,& gli altri Illufttisfimi fuoi maggiori, che hanno 
in ogni occafione talmente ieruita la noftra patna.che nel 
l'anno MCCCCXl.fu il conte Vgutio eoo tuttu fiioi de 
icendenti accettato nel nu. de cittadm. nobcli d. Venctia. 

•AUixxvii.Marzo fu datoci Baftone, &el Stendardo 
infegnc del Generalato a Hietonimo lanccon grandisfi- 
ma pompa , il quale partito gionfc a Zara,alh xui. Aprile, 
c fe fermò molti giorni afpettando ordine de S. Serenità 
del pattire,& le genti della condotta del Palauicino, & al- 
tre cofe neceffarie. Venne in quefto tanto a morte ci 
SetcnisfimoPtencipePietroLoredano,&perchelaRcp. 
in tanti moti haueabifognod un Principe magnammo 
&prudente,fudecommunconfenro:allixi . MaggioaU 
fontoatanto grado,ecatico:IlSetenisfimo Luigi Moce- 
nigo caualliere,& Ptocuratote,il quale era tenuto in gran 
disfima uenetatione, e per la memoria de fuoi ch.ar.sfimi 
progcnitori,fra quali furono Tomafo,Giouanni,&Pietro 
Ptencipi glotiofisfimi, & perche lui ifteffoc adornato de • 
rarisfime qualità.e de corpo rifplendédo tiella fua t,. ..u.n 
disfima facia.gran Macftà è dignità,la quale inulta chion- 
quelo mira ad'amarlo.e riuerirlo, & molto pai d'animo, 
è in fua Serenità efquifita Dotttina,(ommaliberalKa,gra 
demagnificen7a,fmifurata ptudemia, incredibildcftrez- 
xa,infinita humanità,accompagnata da altre tanta g.aui- 
tà tutte le quai doti del Eccelfo animo fuo ha. Si a (ommi 
Pontefici Imperatoti,e Re apprelTo iquai è ftato Oratore, 

&al Senato ne'gouerni publici,& a fudditi nclli rcgimcfi 
ti ampiamente fatto,conofccte,8d fpecialmcnte alla nobi- 
l,sfinia,& antichisfima città di Padoua, la qualecon inau 
dita fodisfattione de fcolati , Nobili e Plebei rcfl-cl anno 
MDLXII.& mentre la regca, fi degnò d'honorarelcmie 
conclufioni nella fcientia leggale, che io all'hora fanciul- 
lo de quattordcce anni publicamente foftenni, dei qvial t* 
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iiorcnetcngcctcrrò mentre me durerà la ulta perpetua^ 
memoria S. Serenità incoronata ^'econdo l'antiquo coftu- 
mccl fcqnentr giorno.Hebbcpoi nel primo maggior con 
figlio, dinnanzi al populo iir^a orarionc piena dcgrauiia> 
piena d'amore iicrlo la patria, diflc, che Icmpre per tutto 
cljrpatio dcTna una hauca hauuioardentisfimo defideria 
del'eruirealla patria, per fodisfarc al quale, c.perloinnan 
zi hauea prontamente fofferta ogni fatica, & fiora fe beuc 
conofceiia^di quanto pefo foffequel aureo Manto,e quef 
Taltre infcgne Ducali, e da quante cure , penficri, e traua-' 
gli accompagnare,accettaua con allegro animo ogni cari- 
co,5<r offcriua el fuo corpo , la Tua uira , e fpinto in dono 
ad erta patria, foggionfc,che era coftume de gli altri Pren- 
cipi prometter tre cofe^GiuftitiajAbondantia^e Pace,chc 
Tuna la qual confiftca ncl/ikO petto folo prometteua a eia 
fcuno centra qnal fi uoglia perfona predare inuiolabilme 
te.Quanto a l'abondantia , s'affaticherebbe con ogni fuo 
sforzo,affineche la città,refpetio a i tcn)pi,fofrcabondaii 
tisfima.Quanto a l'ultima^uictarli in lutto i tcmpi,&: Tar- 
roganza Turchefca tal promcffa , onde in fuo luoco pro- 
metteua de non mancare a niuna cofa badante a darci con 
tra il crudelisfimo nemico la uittoria , & effortaua tutti i 
cittadini,che in tanta occafione foueniffero alla patria , in 
feruitio della quale per legge è diuina, e humana ciafcu- 
no non folo la facoltà: ma etian dio la propria uita fpen- 
der douea.La Screnisfima Loredana conforte de fua Sere 
nità>tantafantità,mode(!ia > econtinentia è in lei > cofi 
grande el difprcgio delle cofe mondane,mai ha uoluto co 
ientire de far l'entrata publicamentc, fecondo cl'coftumc 
de l'altre Principefre,ncuftire al cofpetto del popolo,ma 
ftando retirata fpende el fuo tempo diuotisfimamente io 
Orationi , e facendo delle fuc ricchezze larga pai te a pouc 
ri maritando Dongelle,fouenendo a Vedouc, foccorren'» 
do adlnfermi^aiutando oifanisacquìfia^&apprcfroilmoii 



do la ucra , e foda !audc,&: fe prepara la ftrada ad* un Pria 
cipato non fragile tranficorio,e caduco, m;ì fermo, fcmpi- 
ternojc dinino.Rcftò ancho in queftì iftesfi tempi priua la 
Rcp.e de molti uecchi SenatorÌ5&: de due principalmente 
ì quali a guifajde chiarisfimi lumi riluceano nel Sencato , 
l'uno fu Hieronimo Grimani CauallierejC Proc. huoroo, 
*& per la grande efperienza , c per la prudentia naturale, 
' molto intendente de gouerni de ftati, l'altro Mattio Dan- 
dolo CaiiallierejeProc.Scnatorfamofisfimo, pcrefler nò 
meno letteraro,e dotto,che prudeiite,difcreto, eloquente 
è fauio^pcr tacer bora la fua M ignificentia^la quale^^: nel 
la patria,& nelle corti de Papi^Impcraiori, e Re fece femp 
■per tutto e! (patio de fqa uita conofcere,&: ultimamente a 
Trento. O ue eflTendo Orator publico apprefTo ci Sacrofan 
to Concilio,fu da tutti quei padri tenuto , e poi per tutte 
le prouintic predicato fplcndore della natione Veneta. 
Nel luoco de Sua Serenità , cdequcftì due chiarisfimi 
Senatori , furono creati Procuratori , Lorenzo da 
Mula Proueditor Generale de l'ifola di Candia , Scba- 
ftianoVenieroProucditor generale de Tlfola di Corfu. 
Nicolò da Ponte Dottore , e Caualliere, e cofi poi , 
che uguali Ibnoi menti , de chi nel Senato con la fua 
prudentia regge la Rcp. e dcchi fuori con la fpada com- 
batnc li nemicij, fumo ugualmente i togati , e li ar- 
mati premiati , morfeneliftelfomefedi Maggio Luigi 
Pifani Cardinale di Padoua , e poco dopò iejfegùitò 
Francefco Pifani Cardinale Decano del collegio , fuo 
Zio , dopò hauer goduto cinquanta due anni ci 
Cardinalato il Zio lafsò non alla pattia , come già [fece 
il Cardinale Zeno , ne diftribui a poueri , come douea : 
ma a fuoi dugento mille ducati , & il Nipote y^mWJmt 
VùéàtmmmMtmA xxiiii.milfe a due figliole, il qual teda 
mento eflendo alle leggi canoniche contrario fu da fua 
"Santità caffato , & annuiate. 

g » 
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Morì ridia mcdefima primaucra Andrlana'Cornarat 
donna molto Illuftre,fu figliola di Luigi Pifani Proc. fò- 
rcUa del fiidetto Card^Franccfco, & de Giouanni Pifani, 
Proc.mogliede Gtoiianni Cornaro Senacore,Nuora del 
gran Geoigio Cornaro Caual.è ProcNepotc della Regi- 
na de Cipri, Cognata de due Cardinali Marco,& Francc 
fco Cornari,de due Senatori > Giacopo Cornaro ProC, 
Hieronimo Cornaro, confegliere^madre de Luigi Corna 

10 CarACamerlingo de due Vefcoui, Giorgio VefcGua 
dì Treuiggi, Federigo di Bergamo,de due Senatori Marc* 
Antonio è Francefco,Zia de due Cardinali , Luigi Pifani' 
<figIiol de Giouanni Proc& di Andrea Cornaro figliol di 
Giacopo Proc.Suocera dequattrohonoratisfimi gentil*^ 
huomeni^e SenatorijPietro Morefini, Andrea Badoaro,. 
Antonio Bragadino^Marco Georgio , Auia fra molti ne- 
poti, deGiouan Francefco Morefini Senatore fopral» 
Aia età molto ftimatOy & di Francefco Cornaro giouajic 
per la bon tà^e fantità di uita,e pei; i fludii di legge , nelfe 
qual queft'ultimo anno» con grandisfimo honore è fiato 
addottorato dal fàmofo colJeggio di Padoua , di moka e-^ 
fpettationeapprcfib à tutti , è tenuto in buonisfimo co» 
lodalBeatisfimoN.S.Papa Gregorio XIII. dalqualect 
primo giorno che bafciò i piedi a S.Santità fu eletto, non 
folo Abbate di Vidore^ma Referendario ancho del'una^ 
cTaltrafignatura. Ma ritorniamo alle fatiioni di guerra- 
Scbaftiano Veniero adonqnefignorc de grandisfimo ardi 
re^cofa marauig!iofa,e perla fua uecchiczza d'anni Ixxv;. 
& perche ha fpefo Ketà fua non neirarmi^ma nel (orojSc 
nel SenatOjdeièndcndole caufe particolari, e procurancfo 

11 bencficiopublico^impaticnte de Tocio, tutto contrario 
alla guerra, cdefiderofa de far conofcere alla patria el uà* 
Jor fuo,& moftrarealli neit)ici,co alcuna fcgn ala ta im pre- 
gia, cheiVenetiani non folo erano atti a defendere il fia- 
to fuo,ma haueano è cuorc^eforic per alfalixcje prcadeic 
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i luoghi ncmicì.configliaio da ManoliMurmuri da Nap© 
li di Roniania,huomo non ualorofo folo,ma ancho il che 
è di fomma importanza, pratico dequci paefi , deliberò 
d'andare a l'imprefa di Sopotò,forte2za del Turcho poco 
da Cor(iidifcofta,e per fcacciarc da luoghi niclni li nemi- 
ci , e per apprirfi in quefto modo la porta ad' entrare eoa 
maggior forze e difegno nell* Albania , & con dieci galee 
benisfimo a l'ordine, delle|qualiera capo Giacopo Celfi 
Proc dell'armata, & goucrnatoti,efopra corniti h in- 

frafcritti. . 
Gio.Bcmbo, Vicenzo Maria di Friuli, 

Gio.BattiftaGontdrini, Nicolò Lippamano, 
AlclTandroGontarini, C^ttarin Malipiero 
Pietro Badoaro, Pietro Michetro da Scbcnico. 

Colane Drafio da chcifo. , 
Separtiallivii.giugnoda corfii,è paflato il canale, esbar- 
cate le gcnti,& artegliarie lo battè perire giorni con tan. 
to empito,che i Turchi uedendo rardire del capitano, eia 
dirpofuionederolciati,dubitando non perder infieme col 
caftellojla uita, fenzaafpettarralfalio, nafcoftamentefug 
gendorabbandonaronojilchehauendointefo el VeniCj 
ro5poftoui dentro Murmuri con conuenienteprefidio,c5 
grande allegrezza, e feda , pieno di buona fpeVanza , poi 
che i prencipii erano al defidcrio conformi , fe ne ritornò 
aCorfu , ftauafi il Generale a Zara, afpettando le genti 
Tarmi, il redo de rarmata,&: l'ordine del Senato.Ouc di- 
morando non tentò imprefa alcuna , non già perche a lui 
& al Pallauicino l'animo,© il defideriomancaffero , ma 

perche le genti del Pallauicino erano diiarmate , ì cartelli 
del Turcho in quel contado fonno fra terra , & effendo i 
Turchi perii groffo numero della fua caualleria patroni, 
della campagna,il uoleili tentare con fantaria fola non fa- 
rebbe flato altro , che porre fenza fperanza di frutto alcu- 
no le genti in raanifcfto pericolo : Aggiongeafi a qucfti 
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•Importantisfimìrefpetti, chepcrquanto fefcriiiano gl'- 
'homeni del paefe , non fi potcua ragioneuolmcnte fpe- 
rarc di prenderei luoghi Turchcfchi lenza batteria, & era 
non foio difficile , perefferlcftrade pesfinie , condur- 
Ili rartegiiaria , maancho perii mancamento deanima- 
li , & altre co fe neceifaricimposfibile. Allixii. Giu- 
gno|uedendo il Generale , cheperlà ftrcttczza del uiuc- 
te caufata è per la moltitudine delle genti , &!pcrha- 
lier dato li nemici elguafto a tutto quel contado , a qua- 
li i noftri per la loro moltitudine non potcano refiftere le 
genti patinano affai, onde, & molto più per e(fer ifolda- 
ti, e galeotti nudriti alla campagna , & non auezzi al ma- 
te > & per che in quell'anno regnorono per tutta l'Italia 
alcune infirmitàpeftilenti , ccontagiofe, moriuanoo- 
gni giorno molti , fe parti daZara , e deliandò a Liefc- 
na , cpoiaboccadeCatharo , ne uolfe tentare l'im- 
• prefa di Caftel nuouo , per non clferfino all'hora arri, 
uatelemunitioni neceffarieall'efpugnatione , perdub. 
bio , che l'armata nemica , della quale non s'hauea 
nuoua certa , non fopragiongeffe , & per hauer hauu- 
toordme dal Senato, de non tentare incolfo imprefaal- 
cuna , Ordine in nero proceduto da fomma prudentia , 
perche confiderando quei fapieniisfimi padri, quanto per 
qualfiuoglia fprouifto accidente, che nelle guerre oc- 
correr può, e pericolofo hauer* l'inimico uicino,e ueden- 
do,che l'oppugnare ifuoiluochi incolfo, non era altro , 
che sforzarlo ad auicinarfi a noi per fua diffefa , prohibiro- 
noilmo'cftarloinqucQecontradc , & per certo el Turco 
moftrò all'incontro d'cffcr' poco della guerra intendente, 
per che come il foldato affuefatto nell'armi è pratico de 
duelli , procura di ferire l'inimico nel core,petto,Jo capo, 
ne quai membri ogni ferita, ben che picciola è molto pc- 
ticolofa , parimente chi con altri guerreggia, dee pene, 
trar' potendo a luochi ^ la prefa de quali non deesli fo. 
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lì 5 ma de molt'altri le può dar' l'Impero , II chcfcha- 
uefTe tentato el Turco , enetempi ^ cheandò alla Fe- 
nica , forte iienuto nel colfo , eflciidoli nolha armata 
niioiia , inferma , e sbandata , ritroiiandoli folo fec- 
tanta delle noftre galee in colfo 5 & ilrcfto parte in Can- 
dia , parceaCorfù , le galee de S. Santità non ancho— 
ra all'ordine , quelle del Re Cattolico molto lontane ^ 
hauerebbe podo non alla Dalmatiafola , ma alla Pu— 
glia,Marca > & a tutta l'Italia infinito terrore , cpoteua 
fpcrare de fare , & in quelle parti alcuna importante 
imprefa , e d'acquiftar tutte l'Ifole , le quali non al. 
trimente, che un membro priuo del corfo del (angue 
fi perde, non hauendo fperanza di foccorfo , longa- 
mente non s'harebbeno potuto mantenere : ma noti 
ha uoluto Iddio benedetto congiongere a tanta poten. 
tia, tal prudentia, da bocca di Catharo partito elgene* 
ralegionfealli xxiii. di Giugno a Corfii , con fettanta 
galee. Stanano in quelli tempi gl'animi di tutto il chri. 
fÈianefmo eretti a uederei primi prencipii di quefla guer- 
ra , bramauano Torrecchie de ciafcuno udirne nuoua^ 
ogni homo era pieno di grandi.«fima fperanza , ueden* 
do> che la Repub. Veneta hauea con la grandezza 
delli apparati fuperato l'opinione de molti , i quali ^ 
dormendo gli altri Prencipi in tanta occafione , e go- 
dendo in Pace li loro Regni , ne confiderando , che 
l'incendio accelTo dal communc nemico li arderia, 
'quando non ui foffe pofto rimedio , tutti, due fo. 
li non meno del proprio , che del commune be* 
ne defidcrofi , cioè Noftro Signore Papa Piò V. 
nero pallore, e padre della chriflianità, &: il Re Cattoli- 
co , aiutorno con le lor forze prontamente. Dclhaìu. 
ti de quali prima ch'io parli, parmi necelTario dar coni 
to d'una fcgnalata accione de S. Beatitudine di quello 
anno* 
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Sua Santità donqucconofccndo quanto incitino gli altri 
i[ ben operare i prcmii che uengono da fuperiori dati alle 
buone è pie attioni de gli inferiori , e ucdendo , che il fla- 
to di Fioréz,a è per la potentia, e per la uicinirà,che ha col 
dominio ecclefìaflico può in ogni occafìone effere de gran 
de aiuto alla fede Apoftolica,dchbfrò con una iftcfla attio 
ncjemunerareCofmo de Medici Duca II. di Fiorenza , 
che hauca col pcrfcguitaic li Heretici dime Arata ivìoha af 
fcttioneoc infinita ubbidienza alla (anta Sede, inuirareli 
altri Prcncipi a fare il medcfimo , ^ obligarc finalmente 
li dcttòJDucajcfuoi poftcrialla difftfa del flato Pontificio 
c chiamatolo a Roma Lo coronò nel folen 

ne cocijloro conia corona Regale ^ & li diede l'altre infe- 
gne di Rcje l'auttoriià, e potcflà R cgia il Titolo di Sete- 
nisfimo 5 &c il nome di gran Duca di Tofcana giurando a 
rincontro il Duca a S.Santità, e fuoi Icgitimi fucceflbri 
per fe3&: per fuoi hericdi il Sacramento di fedeltà, &i obli, 
gandofi a difendere in qualonque occorrenza la fanta Se- 
de con la propria perfonaj&cò tutte le forze fue:fpiacque 
mollo alla maggior parte de Prencipi la nuoua dcgnità di 
Cofmo : rimperatorc in nome fuo 5 e dello Imperio del 
quale Fiofenza è Feudo proteflù denullitateaólus. Il Re 
Cattolico non conlenti,ma più d'ogn'altro fc nedolfe Al 
Tonfo da Efle Duca di Ferrara , il quale elfendo nato de 
una femcglia antichisfima,fcrcnisfima>e per ogni rifpettp 
liluflrifl^. e defcendendo da canto di donne da tutti i (àn. 
gui Regali del ChriftianefmOjCome a l'incontro tutti i Re 
chriftiani,e molti fupremi Prencipi fono nati,edefcendc- 
li dalle donne di cafa eflcnfe,non potca patire,che uno de 
cafa de Medici , che erano cento anni primajmercanti , e 
cittadini priuati, & incominciorono ad illuflrarfi > e op- 
primere la hbertà della patria , con le ricchezze lafciate a 
Cofimo il necchio da Papa Giouanni xxiii. Se nato di pa- 
dre ptiuato,foirc afe preferito jC molti dubitauano chei 

Tedcichi 
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Tfflifèfii'éótt^uefnjflcrò eoo quefia ^eafion^ muitwi dai 
lafperanza Ma preda > fpcnd da Todio vchc ffnifurat<n^ 
portanaal fommo Poiuefice,& a tutti li cattolicità fturba 
irla pacche quiete dì Italia , ilqual dubio diuenne iijag' 
giore: perche hauendo Cofimo nella fua uecchiezza d'a- 
more accefo prefa per moglie Ifabetta figliola di Antonip 
Martelli cittadino priuatojfc bcncifeonorò poi col /vcj; 
arie Métth^fe ;- Parueà ciafcuno , jche iiaueflc wvcVi 
ftrato poco rifpetto^alla Maeftà Cefarea , che già s'era Re- 
gnata di dare al primogenito di Cofimo Suaforcl.<^ 
la per moglie : pure queftì tumulti , come nebbia al calpt 
del fole fi sfantorono^e per le difunioni , e djfcordie dclli 
prencipi Alemani , che rendono quel ppreniisfimo impe 
rio molto debole5& per H dcnaci,cheCofimp donò al'Ii^ 
pcratore,& graltri Prencipi : Da .qu^ft^aitionefe riuqlfc 
fl buon Paftore alle preparationi della guerra, & hauendjo 
mandato Monf.Torres Chierico di Camera in Spagna, Sc 
Portogallo per efortare quei Re molto cattolici, e pii ad', 
unire le forze fue con la Rep. Veneta con tra il cóm^n ne-, 
wico del nomechriftiano , sforzò le.forzc fue perarniarc 
dodici galee,dclle quali creò Capitano generale Marc'.A^ 
ionio Colonna Duca di Palliano, e Baron fiiprcmg Rp-, 
mano Signore per le molte ricchezze, per le fingoMrfsfi- 
me fue qualità^e per la nobiltà de ranticbisfima,^ l^np^ 
ratisfima cafa fua Illuftrisfimo , il quale ucnuto a Vitjfitia 
per folicitare la cfpedrtione delli Arfili, che la noftra Rep. 
li hauea a dare : con la fua deftrezza,accorrezza,^humani- 
rà-c prudentia s'acquiftò in ppctuo gli ancmi de tutti i Se 
iiatori,che non faccano fine di lodarlo & ammirarlo , & 
perche uedea i tempi coG trauagliofi hauer bifogno deCo 
feglieri,fedeli,deuoti,eprudenti, clelTefedici Cardi^^Ji , 
per la Santità della uita , per la piofonda fcicntia , cpct {a 
molta prudentia de tato grado meritcuoli,iquah .furQ4;i9. 
Monfi.d' Acqua Viuafigliolo dclDuca tfAiri. 
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Il Vere. dcSatagofa fpagnoto. L'Arciu.dcSjMÌgliVfpagj^- 
L'Arcittefteuod'AumjMiOratordelRc chrifiianisiliDO^ 

apprcflfo S.Santità. L'Arciucfcouò dcSans Francefc^ 
Monf Cefis Arctu.di Namijchicrico di camerale sùraifU^' 
Monfi.Mnffci Datario di S.Beatitudine» 
Monfi.Rufticuzzi Sccretaciodi fiiaSa^Ulida E^i>pk. 
L'ArcfHcfcouo di Santa Seucrina- , . • : ^jcM 
Monfi.Grasfi Goucr.dt Roma chierico di Camera^. 
Il Vefcoiio di fama^ Agata Francifcano*. 
H Vcfcoiio dì Teano Dominichino.. 
Moofi.Albanogouernator della Marca Bergamafc^i. 
JMonfì. Aldobrandino Vcfcouo d'Imola Fioccntina. , 
D.Paulo Teatina Vcfcoiio ài Piafcilia Napolitan^y, 
11 General de l'ordine di fan Dòminice Gcnoeft;. ■* , * 

E perfarproiiifione de denari) dequali la Sede Ap. erti 
cfaufta per le fpefe fare nella guerra di Francia no folo dir 
deal Card.deMedicirufficiodeSumi(h per uentimilliL 
ducnti,e uendè li chiericati uacanti trentacinque mille dir 
cati l'urrorma accrebe il numero de esfì chierici che erano, 
fette finoa^dodeci, e parimente il collegio di Protonotariii 
participantì&impoie a monaflerii del fuo fiatc^un tribu: 
co de quattrocento mille ducati , e finalmente licuaal Cav 
dinaie AlelÈndrinoTuoNepoie il CaraerlingatO: ufficio? 
importantisfimoSd honoraiisfimo , e quantonquc molti* 
fo ricerca (Tero con grandisfima inftantia pure antepofeai 
tutti gl'altri, il Cardinal Cornaro^dal quale ne hebbe in rfc 
compenfa fettanta mille ducatì^attione ueramentc Herof 
ca,e degna de Vicario di CkriftO)Ch« fpogliato de tutti 
affetti carnali uilipeiì tutti gE intcrcsfi de iboiad'ogn'aitr» 
cofa propofe il fcruitio di Chrifio,& il publico bene. Noe 
uolfegiaconfentirea coloroxhelcatncordorono japriflc 
li rcgresfi,perche conofccdo, che per mezo de detti regref 
fi i beneficii ecclcfiaftici diucnitiano patrimonii ySc eranor 
da Prelati cofaitia fuoi patenti indegni de quei gradi per 
^.itngagu j.^gnorantia c imii>pchcda cjucfto fonte uc erano alla chsi 
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ftiànità riiifcirì infiniti mali^cpcr tanto il Sacro Concilio 
Tridentino infpitato da lo fpirito fanto li hauca totalmcn 
tcprohibiti, uolfc detto concilio inuiolabiimcntcofferut 
tc,poichc per refiftcrc a Turchi no s'hanno da introdurre 
«ella chicfa abufi,an2i fcnefoflcro, farebbe mifticri leuar 
h per placare la Diuina Macftà fenza l'aiuto della quale 
niun ualorefariano l'armate > &:-effcrciti noftrì, faipi;» 
éft.n. Nifidominuscuftodimt ciiiitatcmfruftra uigiiat, 
quicuftodit cam,pcrilchcancho cflendo S. Santità infor 
mata dclli moki abufi che erano nel clcro,e popolo Pado 
nano mercè alla negligciitia , e tranfcuraginc mfinita de 
Cardinali Pifani conferì ii Vefcouato di quella città a Ni- 
■colò Orma netto Vwnefe la integrità del quale « zelo del 
benefìcio uniirerfalebauea con molta fua fodisfatttone,ct 
infinita utilità dekhriftianefmo pcrefpericnza cohofciu- 
ta nella riforma della Romana corcc^dalla quale lui gettati 
da canto per feruitiodi Chriilo tutti i mondani fcfpetti, 
a quali <3ii mira non può dritta è faniamente fare l'ufficio 
fuobauea eftirpati i Mitii,e male usaz.e,&in loco fuo intro 
dotte hrìuirtù^ecillejche più de tut-tel'altrcachriftiani, 
xihiericifi c5uegono5téperantia,telig.ione5fàtità5modefti» 
-ccótinétiajlaqualelcttionefualPccn.&'Senato carajepin 

iih'ad'ogn'altro a Carlo Borromeo Car. sómo Pcnitéticrc 
&Arciue.di Milano antico amicone patronederOrmanec 
toPrelato di età giouineima f la fua pietà,hberalità uerfo. 
1 poucri sàtità dcuotiòe,e zelo ardete di feruir' a Dio mol 
co uencrabile,c degno del'honotato teftin^oniocheinco 
ciftoro li diede laSan.diN-S.dicédonò hauerhauuto lacit 
tà diMilano dopo il diuino Ambroggio,uti piato fimilcal 
Car. Borromeo , e degno finalmétc d'elfcr ranto accetto a 
' Dio quanto moftrorono grcffccti , imperochc ucdcndo 
hiijChcncUa fua diocefe, erano molte Prepofiture de frati 
HiimHiati i prcpofiti c frati delle quali uiucuano uiualla 
profc$fionc,&otdincfuoconuatù,ddibecò di rimediarui 
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ff iifttf rtcfn pòtcndo patire il Prc pofito de Vcrcclli,& alct 
ftfsltH , uerificandó quelle {Marcie dilla rcFiiiura facrf^ 
tiJUtf^faginaius>& ìmpinguatus rccalcitiauit. ddiberoro 
ftd ri*treciderilCard. Non arricordandolì queldetro del 
Ptts>ft«à>Noh timcbis a timdrc ndóburno a lagitta uolarx^ 
•éiH dit^à négotìo perafnbulante in teilebris , 6i in efrcu4 
del diabolico fuo penfiero, li fecero una fcca che fcj 
€bnào il fuo fanto coftume era andato con la fameglia da^ 
^o cena neiroratorioa réderegratiealddiofpararcun'ar- 
ehibtigiaia , la cui palla fegnò bene il rochetto > 
htrouando la corazza dello Spirito Santo, che munifsc i 
ftìuiferuitori non pafsò più oltre, Concorfc tutta la cit- 
tà al Palazzo chiamata dal pericolò del fuo padre , e ui aa 
il Duca d'Alburqucrch in giuppone fcordatofi della 
fua grauità,ma non fi potè ritrouare il federato , Ne furo^ 
no poi ritrouati li auttori, i quali la giuftitia piiuò di uita> 
non hauedo uoluto udire le caldisfime preghiere del Car, 
che imitando ChriftojSf il protomartire intercedè inftan- 
rcroentc per la lòr falutCj&il Sommo Pontefice leuò quel 
là religione, poi che iiiun benché molti mali dalli profcfTo 
ri d'cffa ne ùlciliano . Il Re Cattolico hauendo udito il 
Nontio di S.Santità il Chierico Torres, c Sigifmondo di 
CaualH Orator Veneto non meno prudente,che gratiofo 
&]cloquente>Non uolendojche il negotio della lega , alla 
conclufionc della quale per la lontanania de Principi , C 
per molte difficultà,chc alla giornata forgcuano,nò fi po- 
eta cofi tofto ueniresapporcaìse alcun danno alla Rep. Ve 
nera è chriftiana,continuandò neirantico,& honorarisfi- 

ino fuo coftume, che è ftato fcmprc di addoperare le fuc 
forze non tanto in dcffcfa de flati fuoi,quanto in aiutare li 
Prencipi chriftiani,che ò dalle Turchcfche, ò dalle Hereti 
che armi fofferoinfeftati : Mandò ordine ad^Andrea d'O*^ 
fia Genoefe Principe diMelfi fuo Cap.Gcnerale di marc^ 
che eoo tutta la fua armau andalfc ad'utuifi eoa rarnui% 
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Veneta 5 e fegmtando il GcncraFdi quella procura (Te eoa 
tutte le fuc forze di coiìferuare il Donuaio VeactOj ere* 
primere la poteniia Ottomana/ ' i 
Piali hauendo in gran parte poftòa l'ordine le(brze ^ 
cheMuftafàgiudicaua eifcr ncccffàric'per l'acquifto del 
Regno di Cipri>allixxvii.Giugno caricati fopra l'armau 
fci mille Giannizzeri^ e buon numero drcauallerìa, e faa 
caria femuiò ucrfo l'Ifob. Quelle furono le forze, eoa 
le quali Muftafà , e Pia'» quell'anno oppugnorono detto 
Reame , per mare quattrocento uclc , fra le quali erano €^ 
to fdFanta galeeifcAanta frj galeotte, e fu (le, otto maonc^ 
fcì nauijun galeoncjil rello palandarie, paflàcaualli » cara- 
inufalini,fregate,nauilt u cili non ne fatti d'armi,ma a pof 
tare,e traghettare le gentile altre cofe al mantcnirc li dlèi- 
citi^&efpugnarelecittà nemiche neceflariejper terra qua! 
ito mille cauallijfei mille Giannizzeri e nonanta mille fàQ 
tijlia qual gente però non fu tutta tnfieme pofta fopra l'Kb 
la,ma da luochi uicini dopò il primo Arriuo traghettata : 
Nel Regno erano principalijil Luogotenente Nicolò Da 
dolo, Aftor Baglione Gouernator generale , il Conte de 
llocchas Baron prencipale,e Collaterale gcncrale^ilCollQ 
nei Pallazzo da Fano,con due mille cinquecéto fanti Ita. 
liani in circa,cinque cento caualli de gencirhuomeni Feti 
datarìi,cinquecento caualli (Iradiotti^ e gran numero de 
fanti delle cernede^gente in uero per il picciol numero no 
fuificientealladiffela d'un Regno » poi che nelle cernede 
per la uihà de gl'animi , per l'ijicfperientia della guerra 
ninno ò almeno poco fondamento fard potea. Scoperto 
il difegno de nemici^fu molte uolte confultato,qual parti 
to fi doueffe prendere, per farle refiftcntia : llvalorofoBa 
glione Capitano ardito,e di coraggio , Haucndo molte 
uolte nelle guerre con Tefperienza conofciuto, di quanto 
grouamento fia l'ardire,e la reputatione, cheda l'operare 
arditamente ncfegue.Configliòjctic con la cauallafu I c 
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parte (Jella fintarla Iraliana,cbuon numero de Grccf,$'ii 
dartcalla marina,|)chc elTcndo sforciati li nemici a fmora* 
fc nel précipio e pochi in numerOjecódifordinc, fperaut 
di uietarfi del tutto ilfmótMC, o da«li almeno nella prèma 

entrata tal danno,chcaugumentafre|)rauenircranimoa 
roftri,e rendeflci Turchi timidi^e ujli,comcfoglfono cflc 
fc,quado dal sague (parfb fuo,c de liioi s'accorgono hauc 
re a fare con ncmico,alqualc ne uaIore,ne forze machino, 
IlContc difuafc ^fto parere approuato da tutta la nobiltà 
cgiouentù,cheardeua di voglia di paragonare k Tue forze 
con le Tufchefchc, & alicgado non doucr/i poxrc a nfchio 
quella poca gétCjtiella quale cófifteuano tutte le fperanzc 
del Regno cflcndo masfimamentejchc no hauca luoco ui 
cinoalla macinajouc potcfle5fe|)dirgratia foflèpofta in di 
fordine retirarfi,|) effer difcoft^Nicofia da (aline trenta mi 
glia confcgliùjche tutte le forze fi ridiiccffero inNicofia^c 
Famagofta,c s'attendcflc alla ditfcfa, fino tato che giogef- 

fero^if mcsfifperatijCdefideratiaiuti,rauttorità dclCótc 
datali dalle molte fue ricchezze, e depcdentic , dal grado 
che tenea, &:in querifoIa,&in tutto el ftato Veneto,&: Ti- 
nefpcrientia dcquelh^ch'haucano a deliberare, fecero eleg 
gercqiu'fta opinione, originaleecaufa della |)djta di quel 
Rcgnojchea noi,&:a noftri pofleri farà,accrbo5graue,cp- 
petuo aricordo del dàno,che la poca pratica , & il timore 
nelle guerre apportanotfattaquefta nfòlucion'il Baglione 
intimando, che li nemici hauefreroad*oppugnare prima 
Famagofta laflàti in Nicofia gl'ordini ncceilarii, v'andò c5 
core gencrofoj&r intrepido. Il primo di Luglio. 

L*arn7aca nemica eionfe à Limifsò città Epifcop.ma 
im unita ne rifoIa,ó^ bau édo sbarcata molta gctepfar p- 
gioni delti lfolani,acciòinccdédoda loro l'alo erifolutio 
nede Capi,il num.& apparato dedefcforipoteirepiu ma 
turamcntegouernarfi,ottcncrintéto fuo,eda molti fchia 
U)>chc no poterono fuggire l'improuifosfralto^e velocità 
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Tufchcfca conobbe quel tato,che defiJeraua^&partkade 

li alli 3.sbarcò a Saline tutte le Tue géti arregliariCjUettoiia - 

gliCjinunitiomjC le bag^iglie de folcati con giubilo e [cdx 

incredibile de i Turchi,! quali,non come auuenirc fuolea 

chi cerca de entrare nelli altrui RegrvijCOrt le ferite^fanguc « 

c morte dopo nvohe fatich^fudori^e pericoli > s'haueano 

guadagnato il fmotare^ma comefefoffero giontia luochi 

fuoi erano fenza nò dirò alcun cótraAo , mafenza uedcre 

là facia d alcun ncmicojarmatosbarcati.lmpcrochc il Co 

tc,chc con la caualleria era à Saline, fcopcrta Tarmata ne 

Hiica, Continuando nd fuo primo parere fubito^ fc 

rctirò in Nicosfta, Muftafàdubitadonóeflcraflaltato da 

nemici p porerlc pin comodamcce in ogni accidctc refiftc 

fefortincòilfuo capo alle Saline con fosfine riparile rifo. 

luto di non porrei piedi fuori di quell'alloggiamento ^fi- 

no tanto che non ibfTero unite tutte le fuc forze, impo(ea 

Piali,& Alijche con tutta Tarmata l'uno andailc net golfo 

^e AiazzOjTalcro in quello di Scttelin a leuare la gente diC 

fegnata,cònduttalaqualealli xxii.Luglio,fe incarnino co 

tutto TefTercito uerfo Nicosfiajpieno di fufpetto , che nel 

camino i noflri podi in alcun'aguaito non li nocefTero^no 

potendo credere,che i noflri,o p timore,o per rifolurionc 

llcllero a guifa'di femine dentro a muri rcnchiufi, ponédo 

tutte le fpetanze della propria falute non nelle mani & ar 

infama nelle foflejmurijbaloardijcriparijerano in Nicofia 

hiillè crecenro fanti Italiani in circa: cinquecéco gctìThuOf 

rneni caualierijcinqueccto Stradiotti^e le Cernede del pac 

fe fotto qfti capi: Venitiani,c*haueano carico nel Regno. 

Nicolò Dandolo Luogotenente. Pietro Pifani. 

Marc'AntonioPnoli, Confeglieri. Giouanni Longo. 

A n r. Pafq u al i go, Ca merlcgh i . Pi etro Albini graCacel licrc 

Bernardo Pollani cap.di .Saline. 

Venitiani fcnza caricodellaRcp.il Vefc.di Baffo Coiarini 
Gio.Faliero,& fuo fratello.Gtul'.o^LucajC Andrea da Pc- 
Oifatto Giufliniano. Nicolò Gradenigo. (fato 

r 
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iWonfc de Rocchas Collaterale Gtfxrale. 
«Capitano Piouenc Vicentino fuo Luogotenente. 
lIColloncloPallazzodaFano. . . , 

IlCóllonclo Roncone. U Cauallier Maggi ingegniero. 
Il<5ouernatotRondacchi generale de Stradiotti. 

Et xliiti.Capitani minori. 

AlK^txv.gtotifecon infinitoftrepito , & Jiorubiligridi, 

una gran partedcWa Fanteria nemica fotto la cinà, itaw 
caua!lcria,& artegliaria.Onde il Collonel Pa^lazxo uedc* 
do quanta occafionecihaucflc mandata Iddio de minare 
hnimico,efottò efficacisfimamente il Luogotenente , C 

Collatenle,che non perdeffeto una ucntura cofi fegnala- 
ta-ma con tutta la cauaUatÌ3,e&ntaria ufcifserofuon, >m 
pe'roche effendo li nemici.c per il caldo , ^& per .1 camino 
Lnchi,nehauendoartegliaria,nefeccorfodicauallaiia ., 

ne finalmente alcun luoco oue rctitatfi, fe potca ragionc- 
uolmente fperate.che li noftti li poneffero in difotdmc , e 
roftili li tagliaffero a pezzi per quelle campagne tna fero 
iono l'orecchie, Anchoaqueftoprudcntisfimo aticordo, 
11 ùùalction patina già l'oppoCtione , che di fopra hauc 
mo detto cfler ftata dal Conre fatta al parer del Baglionc, 
Ami correuano i noftri a rilchio di fornire con la rotta, e 
foagc di quella gente quel giorno la guerra fenza percolo 
élcuno d, perdita,potédo ad'ogni fuo piacere retirarfi fo . 
to la fortezza l'artegliatia della quale giocando per quella 
Campagna aperta.hatebbc in ogni auuenimcnto tenuti i 
Tmchi a fuo mal grado lontani, il giorno feguente fopra- 
eionfe l'altra parte deireffercito con l'artcgUaria , eccetto 
cinquecento caualli,ches'accamporonouicinoaFamago 

fta per affediare alla larga quella città,&.mpedirc .1 corner 
ciò de runa,c l'altra , allogiò parte deU elfercito nemico 
a«ieta,e pacificamente alla campagna,parte fopra I monti 

Sùdia: oue fu porto U Padiglione diMuftafa hauC 
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SòMuati molti pofezi profòndirfimi hcbbcfò eòntfaTòpC 
tiioncde tutcii paefani grandisHma abondantia d'acqua , 
partccfpecialmenrcla cnualleria fotta S. Clemente, ouc 
forge l'acqua della circadella , parte finalmcnteai Cafali 
Glangia,&: AccaldlTa^alIogiamcto dilcofto cinque miglia 
llallacittà,mj commodo refpetto alle fontane , ne'primi 
giorni uenncro i Turchi a cauallo uicino alla città per iii- 
uitar'i noftn ad andire fuori à fcaramucciaterma i GoueN 
natori non uolfero dar' licenria a fuoi, che fe ufcifTero coi^ 
tutto che la Nobiltà e g'onentù del Regno', &lacaualla- 
ria de Stradiotti nefaccflc grandisfima inftanria5&:in ciò fe 
portorono,pcrdircil uero,prudcntemente, poi chele fca* 
ramuccie fe bene nella prima^pparenza foffero ftate pro- 
fpere morendo molto maggiornurrero de nemicf5che de 
noftrijpure in effetto elfendo i nodi i pochÌ5e li nemici in- 
finiti, aitrochedinoa noi,&rcommodoaI nemico appot 
tat* non poteuano,pure tanta fu l'importunità detauallie 
ri,che fe ri (ol fero i capi un giorno di compiacerli, nel qua» 
lei noftri uccifero grarrnumerodenemici,nel primo incò 
tro,ma eirendoiefopragioiiró d'ogni parte foccorfofura* 
tiosforciatia retirarfi : rcftando morti alcuni cauallieri j 
e Ira gl'altri il Capitano Cortefe,i quali dal ualorc s'hauca 
no lalfjti condure troppo innanzi. I ecero poi con incredi 
btl preftezza lauorando tutta la hOtte5per non elfere offe^ 
fi djlle noftrcarteglidric quattro forti , l'uno nel monte di 
fanta Marina difcofto dal Baloardo Podocattaro, paffd 
cclxx.il fecondo a fan Giorgio di Mangana , il tetzo nel 
monticello Margariti,i] quarto a mezo la collina del mort 
te dcttoMandiatma uedendo che da quefti forti non facejl 
no altro danno : faluo che ruuinarono alcune cafe eminé 
ti .«'accoftorono alla fofra,8£ riue della citrà liecchia,& in. 
ài con trineees'auicinoromia i Baloardi Podocattaro,Co 
(lin^o, Dauil3,t Tripoli) & piantati dirimpettoa loro 
qu«tro ibrei gagbaffdi Intani dalla fóAà hKH.p^tfh^éttdt 
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tadinuouoprencipio alla battana:alla quale fu da neftff 
rifpofto franca mcnlc^e li furono fcaualcati , &: imboccati 
molti pcz2.i,pcr ilche5& molto più perche cacciandofi lo 
ptille in rjuei terrenijC iivotendo lenza far alcuna ruina, ui-i 
dcMudafachcnon effcndo nel fpatio di q,ua cero giorni 
facto alcù frutto,cra fouerchia fari<:a,c fpefail batterc,&p0ì, 
(e tutte le Tue fperanze ne i guaflacori^i quali cauando cooi 
Z^ppc^c badili trincee profoiidisfime,c c5 quelle dalle no^ 
ilreartegliafieche del continuo li battcuano^asfìcurando» 
fi uenneronon fparmiando ad alcuna fatica, ne fuggendo 
alcun pericolo fino alla contrarcarpajd'intorno laqualcfc. 
cero una fofià molto largale profonda, gettando il terreno' 
ucrfo le muEir,e ui alloggiò dentro gran quantità de pcrfet 
tisfimi archibugieri, iquali fucccdédo una parte nelle guac 
diea l'altra^cfiando molto diligenti^edeili^non laiTauano^ 
ne giorno^ne nottc,compaiice alcuno de nofiri alla mura«> 
glia, che o non lo priuafTero di uita, o almeno non lo con- 
duceiTcco uicino alla morte, entrorono poi coJi altri fosfii 
profondisfimi dentro la fofia della città, e con le trauerfe 
d'infinita larghezza^e (bdezza fìtte de iàfcine, che la canal 
la ria portaua da luochi molto lontanile de terreno léuoroc 
noa noflri fianchi in tutto la (àcultàd'offenderlijOndefea 
za alcuacimore^e fecuramenre diedero principio a tagliac 
le fronti,e ponte de nofiii baloardi , per il che dubitando^ 
grandemente inofiri de progresfi deUi nemici iu aflrcngé 
dolanecesfitàri£:>luto y che la cauailaria deStradiouic 
mille fanti parte Italiani^parte Greci aftaltaffero il campo 
nemico^del che fc ne dollero ellremamente i caualieri ne 
beli,e fupplicorono ci LuogotenentCjche uolelfe lafciarli 
parte della fatica5e pericolo di q uclla ira prefa, la quale fc 
iacea per fakteuniueriàle, ciche lui negò oftinausfima.» 
suite) e fidando nel ualor loro la difTefxdella cittàin q.ua 
lonquc occorrenza5li ritenne contra ogni doucre, non aU 
uimcate di ^u elio che la timida moglie udendo U nemici 
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iarTalTàlto alla città,abbracciando il Ilio diletto, Con(br 
te con moItcIagrimc,e preghiere s'affa tica d'ouijrc , che 
non uada alla muragliajncconfiderajcheia diffcfajO perdi 
ta commnnc e ancfio particolare: Come la deliberatione 
dcH'ufcita merita gran* lode,cofi quefta del ritenerci No- 
bcli fu molto biafimeuolcjimperochenon era tanto il lor 
oumero5che perduti gl'altri poteflcro mantenere la città , 
di piu,o fpcratia il Laogoteiientc,che l'ufcita doucffepar 
turirealcun' buon* effetto,© temewa del contrario, temen 
do non doiiea fpenger' fuori ne pochi, ne molti , e tanto 
meno pochi,qtianto pochi poteano più ageuolmente ef- 
fer* fupcrati,fperando,doitca aprirla porta andiora nobc 
lijtanropiti , quanto potetia fperare tanto miglior fuc 
ceffo , quanto era maggior il numero, e tiajoredelliaf- 
fàltanti t purcla co fa palfò altri mente, & a Ili n in ricini'' 
queAgol^o , nfci la fantaiìa Ibttoil gouerno del Capi- 
tano Piouetie , -e del Con te Alberto Scotto , Nelme- 
zo giorno hora , nella quale l'ecceslìuocaldo, chear- 
dea,&r abbrugiua tcnea li nemici lasfi^edifarmati & ucci- 
(r le guardie, acquiftò due forti, Non con tanto empito ' 
im groffo fiume accrefciiitoj) le foucrchic piogge rottili 
atgcni fcorre per le campagne ruuinando cafc, dlifpnndo 
gracborijefeco trahédo li animali e brutti,crationali .chef 
Ira aU'improuifooppresfi,necon tanto fpauento,e preflez 
za li habitatori delle uille lontane , procurano di faluare 
col fuggirelauitaa fc,&a poiieri figliolini, con quanto 
e il rioftri entrorono nel campo nemicovccidendo tutti ca 
loro,chc poteano giongere,c li Turchi non già col fare re-' 
fta,macol raccommandarfe a piedi cercorono di fuggire 
ci fopraflate pericolo,! luochi ne quali s'atrouauano i no- 
ftrierano pieni demorti,edeierit4 , li lontani di timore, e 
di confufìoncincflimabile, i Capitani che dal longo ftar 
quieto de noflri effcndofi asfìcurati, punto a tal acciden- 
te no pefauano erano aitonitijsbigottitije^fuori di fe,i fol 
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Ari cJifbrdinarfsfimamcte fuggiuano, c tanto Tu ci rcrror^ 
chcapportò nel campo Tiirchcfco l'aflalto de noftn , che* 
1j nemici iftesfi ottenuta Ja uittoria più uolic confefloro,i 
nojchcfe foflcufcitalacaualleria non dirò della nobiltà^ 
ma pure quella deStradioiti, farebbe quel giornocon 1^ 
muina deTurchi^non folo liberata la citta da pericolo,m|| 
acquifìata una fegnalaiisfima uittoria*- la cagione del ftut 
bar l'ordine^fii il (degno imoderato del I uogotencnie, ]( 
fjualeencndo andato alla porta per prohibirc, chela Nq^ 
beltà non ufcifle : Haucndo ucduti alcuni nobcli fra quar, 
lieraGioanni Faliero gentil'huomo Venitiano giouenc 
ualorofisfimojcon le vifiere baffi: , uolfe riconofcerli , e ri- 
conofciutilis'acccfe de tanto fdegno che non confideraii'» 
do ne el pericolo de fanti, ne l'intercffc publico ritenne ar\ 
cho i Stradiotii: onde i fanti>chehaueano aperta una graa 
porta alla uittoria, cffi^ndo aflaliaii dalla Cauallaiia Tur- 
chefca,ne uedendo comparire la noftra, furono aftretti ad 
abbandonare l'incominciata imprefa, e rcflandopregjonc 
il conce Alberto,^ morto il Cap, Pioucnc con cento fol- 
datijgli altri ritornorono nella città:li nemici dopo fcza al; 
cun oftaculo fe fecero fcala piana a darli a(Ialti,&airincon, 
uo il Collonel Pallazzo^fecc nelli Baloardi Podocaitaro, 
c Coftan:^o le reti rate ferrando le gollc de Baloardi , e ne* 
Baloardi d'Auila, e Tripoli fu fatta una femplice retirata,; 
fenza lafciar punto di piazza al nemico y fecòdo il difegno.. 
latto da Giouanni Sofomcno gentil'huomo Ciprioto 
mplto ingeniofo>& ardito , il qual ancho propofechcari* 
trouandoH nella città milljC è più caualli da guerra, e gran 
numero deRoncini)buoni perarchibugieri,& effirndo ea 
trp le mura una ampia piazza capace di groffa cauallaria a 
venti e più perfila^nons'aftrengcfferoiCauallieri a fmoa 
tare nelli affalti^ma fe teneffi^ro a cauallo allegando, che ef 
iendo loro incfperti a cóbattere a piedi poteuano far magr 
gipx danno aUi nemici Mj;tandQli>e per tclb^ c tutti 4v)^ 



rtanchi, c con l'empito de ciualli, e uaford^cainllieri' 
arerrandoli,ccalf>eftindoIi.. Mnftifà Bafià, comeuidcha 
ucrii gJiaftjcori fatto a pieno l'ufìicio fuo , incominciò a 
<)arr2(raIro alIacicrà,hora ad'un Ba!o<irdO;horaa due, ho 
fa a tre, hora finalmcntca tutti qiiattrojcon tanta folicitu"» 
dine,chcin pochi giorni diede quindcci afiàlti, ne quali ef 
fendo da ambe le parti,con ogni forte d'armi,&inftromeii 
ti foliti adopcrarf] in (imil fattioni fatto il posfibile mori« 
rono infiniti foIdati,e de Turchi , e de noftri , ne' quah fa* 
cendo ancho gran ftragc una influentia di malatia, che per 
tutto il mondo diede la mortead mcredibii numero di gé 
te,rimafe la città quafi priuadi difcnfori, & aTuItimoaf* 
falto non s'atrouorono più che quattrocento Itahani in 
circa,ondci noftri fcrifTero in zififraalla Montagna, & a Fa 
magofta chiedendo con grandisfima inftantia foccorfo : 
ma parte delli mesfi furono fatti pregioni dalh ncmici,che 
li moftrarono a nortri^accio perduta la fperanza del foccoi 
fo s'arrendcflcro,parte,cfra gl'altri ilCapitano Battifta fati 
Colombano andorono, e ritornorono fenza alcun frutto, 
Feccalrrefi Muftafà intendere a Piali cflerimposfibilecha 
con la gente5che hauea nel campo confeguiffeil dcfidera- 
to intento: però lo pregò ftrcttamcntCjCbcleuaflc d'ogni 
fua galea cent'huomeni de migIiorÌ5e gli li mandaffci Pia- 
lìjche con cento galee alli xx.d'Agofto partito di Cipri ha 
ueacorfo fino a Rodi, e de li mandate cinque galeotte i» 
Candia, c da cinque Ifolani fatti da effe pregioni intefo > 
che Tarmata noftracrainqueirifola malisfimoa l'ordene 
con rifolutionede nò muouerfi fen7a l'armata di Spagna, 
la quale afpcttaua di giorno in giorno è per tanto non du- 
bitaua punto d'eifa armata, mandò Ali Bafsà co uinti mil 
Icperfonein circa, il quale gionfe al campo alliviii. Sett, 
allcxxii.hore: Muftafà non uolendo perdere oncia di rem 
po^Ia mattina fcgucnte a l'alba diede l'affalto genetalcrdei 
quale ne hebbeio cura alli BaU)ardi> Auila> e Tripoli Mu« 
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ftafàifteflTo & AlìjalPodocatMroCaramanBafsaconK 
gente di Caramania, al CoftazoMufafer, li difenfori d'Ar 
MÌla,Tripali,cCoftanxo fé po rto tono egregia men te rib ut 
landò li nemici con gran lormorte,ma quelli, che hauea- 
fio la guardia del Podocattaro eiTcndo molto pochi furo- 
no sforati a rctìrarfi,&acie<kral nemico la piazzale lare 
tirata,combattendo li Italiani, e Dobeli Greci ualorolisfi- 
mamentca quali fefoffcroflati fimili i villani dcllecerni- 
de,el nemico non liana fatto acqiiifio d'un tanto -Regno , 
ma come le pecorc,ucdendo il lupo tutte fc fmarifcono, c 
fuggono a gara,parimente loro ucduri i Turchi incomin- 
ciorono a calarfi fuori delle ca nnonicre , e giù per le corti- 
nc,e fuggirono fuori della città,a l'entrata de Turchi felc- 
uò grandisfimo ftrepìto , dal quale chiamato il Conte di 
Roccas,con fuoi frateJli,e molti gcntirhuomeni corfe per 
ouiare alla perdita della patria , ma il numerodi nemici ^ 
che degnerà gra nde,e di punto,m punto diueniua mag- 
gio rc,oppreffe il ualore fuo,c de luoi,che tutti come a va^ 
k>roficauallicrificonuiene, hauendo intorno a feuccifi 
molti Turchi ipiroTono combattendo, per tutte le ftrade, 
cJuochi della città fi combatte crudclisfimamentcdcfide- 
lando h cittadini morire più tofto con l'armi in mano,chc 
ucniicin poxcftà de nemici,moriuano & i Greci uenti,& 
mola de Turchi uittorioiì nel mezo della uittoria , effen- 
do altri da l'aime Greche trafiti,altri da pietrc,fasfi,!egni, 
che uolauanogiu de tetti,e fineftre , opprefTì i poueri fol- 
dati , de gl'altri fialoardi , cfTcndo d'ogni canto da nemici 
circondati furono tagliali a pezzi,e fra esfi fe ncatrouoro- 
no alcuni tanto vaiorofi^che fi fecero con Tarme ftrada,pec 
mezo le IqiiadredcUi nemici armaci , eferetirotono alla 
piazz3,i villaw che polli in fuga,non folo mai non udiro- 
no,quelli,che lerorono fermarlt,^ma voltorono ancho l'ac 
mi contra d*csfi,partc con la morte patirono le pene della 
fua ùiltà, patte gettate l'armi a terra datiG piegioni a Bac- 
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Bàri ritcncro i uili fpiriti in iiira , Al Luogotenente fu èm 

un Giannizero tronco il capo>il Vefcouo di Baffo fu nella 
piazza uccifOjC uecchijdonnCjC fanciulli, che erano a facra 
tisfimi Tempii rcccorfi, furono alcuni nccifi akrr fpogliani 
& inhoneftamcnteuiolatijleChiefedarattaritia Turche- 
fcafpogliatc^dalla libidine macchiate) e finalmente dalla 
crudeltà imbrattate^&infanguinate^la città fu riempita de 
corpi morti, perleftradecorferoiriui delfanguedepouc 
ti cittadini , Durò Tuccifione infino a fei hore di giorno 
nel qual tempo effendo Muftafa gionto alla piazza eiFof- 
tò i Grccijchcuolcffcrofaluar la u ita col arrende rii , poi 
chcaltro far non potcano 5 s'arrefcro uinticriique nobcli 
in circa , non molti citiadinijindi fc riiiolfero i Turchi alla 
preda , che fu grandisfima, comefi puocredere,d'una cit» 
tà Capo d'un Kcgno^cofi opulento, e ricco, ha bi tata da ta 
ti fignori,ecauall!cri uifTuti in una longhisfima èfelicisfi- 
ma pacc,quefto fu il fine de l'infelice città di Nicoslìa , ma 
non già el fine delle miferie de Greci : i quali condotti a 
Coftantinopoli è fpeciaimentei nobeli,foliti uiuere,eue 
ftirchonoratisfimamente e mantenere non folo una gran 
quantità de feruitori,ma cauallì cani ancho , & ucceli pcf 
fua commoditàje diporto,me22Ì nudi con gli innocenti, 
& infelici figlioli al collo erano aftretti per conferuatiof>c 
della uita ad eterno eflempio della inftabilità mondana 
mendicare. Molti ancho s' affogorono in una Nauc c 
fra esfila Moglie del Conte de Tripoli , con due figlioli 
gioucni: perla morte de quali nacque in Venetia lite 
il Vefcouo di Chiozza fratello del Conte,& l'Abbate Po 
docatiaro fratello della Conteflà, uolendoil Vefcouo ha* 
uere tutti i beni afpettanti a fuoi Nepoti,efraesfirheredt 
tà materna allegandojche le leggi prefuppògono efler' pei 
ma fucceduta la morte della fcmina> che de mafchi,NelJa 
qual materia fe bene molti famofisfimi, & eccellécifs.Dot 
tori 2 c fra gl'alca Tibcào Deciano mio Pccceuoic ^ cbc 
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ibfìla fwa fcicntìa ilInAra a qiufti tempi l'Italia hanno rr» 
fpcfto in faiiorc del Vcfcoiio , c pare, che ci fieno alcune 
Iceei molto chiare: Non dimeno io in fcritiura ho con- 
fiJtato per l'Abbate è con uiuc ragioni» &: altre leggi prò- 
«aia la mia opinione,c data la nera ìnterprctationc alleleg 
gi addotc in contrario: nella qual mia opinione concorfc 
Marco QuirinigioucnchtteratisfinK), ilqualc » come il 
Prou.Quirini con l'armi defende la patria dalli infidelj, co 
fi con la pnideniia de fuoi confcgh, con l'accortezza delTc 
iiiucntioni,con la copia delle graui,ornate,e ben ordinate 
l>arole,con la uchementia,e grana del dire, conferiia la far 
Coltà,cfoftanticdchtigaBti , AUafinehauendoMuftafa 
fopra il galeone , una galea, &: un caramuffolino caricate 
kpiu pretiofefpoglie, & i fchiaui,cichiaue per nobiltà, 
età e bellezza eccellenti,*: inuiatele a Coftantinopoli per 
preVcntarka Selim,e Maometh. Vna gentil* donna , che 
con il cor genero fo, non potè patire la fcruiiù de Barbari , 
acccfo il foco nella munitionc, priuò de iuta i patroni , 
Aior che il Capitano Scriuano,e alcuni pochi, che col no- 
tare fe faluorono , e fciolfc dalla feruitù tutti i fchiaiii de 
«uei tre NaiiiUA a fc (^<^^^ fece al paradifo icala, che fe be 
BC comcla facra fcriitura,derimo,&l'^l"o teftamcnto, 
iVacn T heologhi,e fra gl'altri il Diuino Agoftino , nel 
Jftb i dteciuit.Dci,al.c.xvii.fcriuononon douemo ncin l'ai 
truijncin el proprio (angue, por le tnarii: pure per fuggire 
le mani delli iofidcli,e per conferuare l'honorc dalla lor li 
bidinccro,non fole elTer lecito, ma laudabile, afferma fan 
Hieronimo nel fine de fuoi commentarli fopra il. ci. dèi 
profeta Iona>conchiudono i Dottori, & infogna apcrtisfi- 
rnamentela Icrittuia del uecchio tcftamento, ndla quale 
per non racontarc il Celebre effem pio di San(one,chc co- 
itiéfi legge nel libro de Giudici al.c.xvi. con la ruuina del 
Tepiodiedeafe,catutti i Principah Tiliftel la morte, c'p 
tsUic quello di Saul,ch€ come è kritto> ncl.Ldi Rea l' ul^ 
* timo 



timo càfpò,èfféndo dalli h\^^^ graiicmentt?<cnto, pcrn8^ 
cadere nel lof potcre^s'uccife d.i feftcfTo, nel la quale ( diJ' 
co)ncllibro.ii.deMach3bci,fe leggono qucfte parole. Fa 
accufato a Nicànore Razia uno de principali di Hierufale 
me,ilqualcpcrramaretlicportauaatuttoel popiilo era 
adimandato padre de Giiidei;S tette lui per gran tépo con 
tinente,rifoluto di morire pili ìofto,che rompere rolFcrui 
tia della legge , 't t?o!crido Nicànore farcoiiofccre Todio-ì 
fuo uerfoi Giudesmandò cinquecento (oldati a prender-- 
lo.ftimandoconl'ingantiare queft'huomo fegnalato daif^ 
grane danno a tutto el populo. Ma facendo i foldati for-J 
za per entrate lìclla fua csi'n,& affaticandofi altri col ferro ,^ 
altri col fuocoper romjjetelapoct^, Razraauuedutofeno 
poter fuggire akrimente',fc;percófrecon un pugnale, uo^ 
iendo più tofto fornire hònoratamcntei giorni fuoi, che 
wiuere feruo dcili infidcli^e patire ingiurie non conuenic- 
ti alla fua nobiltà^&ratcortofì che per troppa fretta la pia., 
ga era poco profonda,e li nemici ormai l'erano fopra cor- 
rendo arditamente alla fineftra,feginò nel mezzo de quel 
la armata turb3>la quale hauendofe in gran' fretta allarga- 
ta 5 fe ruppe & haucndo anchora alquanto di fpirito in ft 
raccolto fc Icuò,e fc bene il fanguein gran copia Icufciua 
del corpo5& era ferito grauisfimamentc,corfe pure inanzì 
laturba , cfalito fopra una eminente pictra,rimafto qua 
fi fenza fangue prcfc con ambe le mani i proprii interiori, 
t\i gettò fopra quei foldati, pregando il Signore che è pa- 
trone della uita,e dello fpirito,che un'altra uolta gli li rc- 
ftituiffejccofiefpirò. Morte certo molto più honorata , 
di quella di Catone Vriccnfe^tanto da fcrittori celebrata , 
ma ritorniamo a Moftaft , il quale hauendo in quaranta* 
cinque giorni con uiua forza cfpugnata una città de tanta 
imporranza,ottennea patti la montagnaj^ediedeaciafcu- 
no ampia licenza de ritornare alla cinà , c coltiuare i fuoi 
•crrcniA haucndo lafciaicalla guardia, c goucrno di Ni- 

K 
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cosila Miuafcr con quattro miUefanrij^^; qiillccaualli S'ia?^^ 

utò uerfo Famagofìa , laqualfola iivtuuo il Rcgoo era im^ 
poter noftrOyOtJCgiomoallixxi.Scttèmb. &iaicj£by chc;^ 
Antonio Bragadiijo Capitano^! quale haiiea mandatola,, 
tcfla del Diodolo per sbigoiticloperaperfopa d'animo ia:^ 
uitpjfccefenzaakuna dimora dar prendpioallc trincc^^^^ 
c^{psfi per piantare le!artcgliaue,p^^nta^i{Qjtqu^^^^^ 
cip alli xx.vi.[a tirarealIeNaik^^}i^<^'«xtrouauano nelpp^^^^ 
to, al fpirone del caflcllo,6«: aAiedotofi jl tera^o giorno,.cbe; 
la fua batta ria non faeea danno,, fcce^ltr-c cannoniere piui 
uicine per battereil Torrione de ^^rfenaJe, ma i colpi del- 
la i^oAraartegliaiia il prirnogior^U fcaualcarono i pfz.. , 
2Ì> come ancho fewo a quelli vj^OHrli, quali M uftafà batr^. 
tea la fcala del Caciai lierc ideila .gorra diJuimifTò , perilchq^ 
Lii diede ordine a fuoia iiii.Oitob. chcabbandonaflcro it 
trincee, eforti, che furono fubito da Eofìriruuinate , &. 
uedcndo che a i'acquifto di quella città erano maggiai; 
forz^ neccflàiicj ritomp a N^cosfia., con animo 4t oppu^ 
gnarla la uentuta eflate ^on grofi sfimo efferato • DZi 
l'altra parte Marco Qiiirini Capitanp^cl G.ojfo ,. che er» 
fino dal prencipio della gucna andato In Candia , oue i* 
uenti macftralilo ritmerò finoallixxvii. Giugno, fi partii 
aUafi neperCorfù., con uenti unagalea armate in quel 
Regno, cdefiderofo.d'operarepcr uiaggio alcuna cofa^- 
in (eruitiopublico^ .conorcendo4i quanta commodita 
allenoftrearmate , &t^ altri Nauilii pot^a clfcrc;! porto- 
delie Quaglie pofto nella Mòrea, nel quale i noftri Ìegni« 
per eflcrebauutidalla fortezza del Brazzo di Maina noa 
poteano entrare, deliberò di tentare detta fortezza , fo- 
pralaqualearriuòallixxix. lanette,: c con la foli ta fua 
prudenza per non cffer fcopeito , fi fermò la nottead'ur 
©aponta li uicina, & la mattina nell'Alba pofe iiiolit 
Archibugieri fopra la colina , òc s'accoftò con le galec- 
^Ua ibxtezzafpefaado^che li nemici cifcndo da due lati^ 
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'tfiior a*ogfii fub p(crtfietó iè^gliardamente afTalcati pocoJ 
•fi irianteneriano rilcheapuntptrofifuccertc , imperoché'^ 
fc bene ì TiiEchi , cl;iciiaitéana trètìtafcfpezzi ti' Arteglia-^ 
ria per ci più gcosrfàf jintnCx' apiWté ddle no ftrt galee cor-* 
fero^animofamcnTeaflatxTiib^Iiàrìpi^^ , pei; 

i npftri bombardieri le^fttibo'cl^^rohb^^ pezzi, quanfi; 
(o pcrclwli Archfbugitritxfn tn^jpfblta tèmpé^ di paHc, 
ncuccifero mòitljàbb'anab'nbtóTO faluan^^ 
àdCi n^llTorriónci, *4tfélJi[dcHe galee fubir^ fadifonofqj* 
pra le mure ,'c -ùóftitt cSnib flToiriohctar Txìt 
diefchc incomincìBibno a'tìattcrlo i"ccbh ftioco cercoroi^ 
no d'abtmggrarclè {Jdrfed'efroTorrioni!, onde i Turchi^ 
cedendo che la muragli^ èra di ^iain gran parte ruiiina- 
«o'^ 'ccheilconttaftareaitro^hDnpoteaalofoapportare 
^clrliinorte, fe di^derb àf^è&ìtirtiprcgioni , il quale ha- 
jièndóallixKx.cohlcjTtirìchfi^^ la fortezza 

•caricodi predace de trtegi'òniVegùitb gioia , fcfta , gloria 
^C'Wionto fi fuo iiiaggto', i! Generale fecondo il parere dd 
Palauicìrio,e de ProDeditoii , CeHi , e Canale fe tratenne 
a Corfù per non clTcre grontefin-a l'hora ne da Vinetia le 
Galee grofle , eNàui, nc diCandiail Quirini , pxrr Ja 
fpcrar.za che hauea de rtinirfi lofto con l'armata Pontifi- 
cia,c Gattdlica,c pcr hò hauercalciìna- certezza delle attio 
i^i^erarmàia'nemi'caj per faptterlftato, cuiaggio della 
quale fpcdi due galee dette fTiTgiiorsdandoIe aticho lette- 
te da rèndere per il camino alli.ReitoH del Z'àntc e Zaffalo 
hio,nelle quali I-i impofe^che per rìftorare la ftrage,che l'in 
fermiti ogni gióitio ficca ne Tarmata, preparaflcro quella 
quantità de galeoti,che poteffcro mnggiore,nel qual rem- 
poilPalauicmOjchetiàueàjCaiitò delle imprefe di terra cf 
fcndoliftjtb d i molti refaitburlitaTtrenTC,c}Te in quei coir 
torni era un cnftello adimandator M a rg.i riti -che hauea piir 
to([o della cafj,che della fottc^èza cinto da bafisfima mura 
glia fcnza fianchijloDtano dailamarina due miglia o poco ^ 
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più di ttMdajche era partc^ natii ra^partc per Tarte, .& ope^ 
ra de Turchi pianisfi ma, c(àcilisfiaìa>di maniera che fe fa 
if lationc fofTc fiata oleina al Mcro if\ poche hore con le fca 
le fole fcn2a artegIiaTÌa&'|^aict^,C,3CC}uiftjJo,con confento 
del genera}e,cdc prou^editori^f apdàcor> una buona ban^ 
dadegentequattrope:t^d>ttcgIiarÌ3 groflà, e xlv.galec*,» 
fenza mandarpsimaa riconofcereil hioco, perche ifmart» 
dar poca geme era mandaiUanìaivfefta morte, & il man* 
darne moha eraauuifarh deirafiimoè pcnfierD de noftrt» 

Magionto al lito nel fppntarj^elgiprfiV^ 
li,5<artegliarie5non irouò laquaiuiif nèdèanimàfi,nc de 
giiaftatori promeflah dal VenierQj&ljauendo mandata ir- 
na banda d'archibufieri a ferrar il caftcllò & un'altro a certi 
pasfi per impedire il foccorfo5}S<:jt,rcfi;Q;delle genti diuifo 
in due fquadroni , con otdipccfie féguiflitQ con rartegUa 
mJeincamrnòuerfoilgiiktiopVrriconoircer^^^ & parti- 
ta la metà della ftradajat roti ò n^on folo longa piu di fetté 
inigIÌ3,maancho tantoftrcttaiaflofajfpdirupatp-^ checoii 
gran fatica icaualhuipoteano andare, &i uide il cafteJlo 
porto fopra un monte faflbfo altisfimo circondata di grof 
fc mura d»fFcfeda fianchi, ondeaccortofi che l'imprcla ri» 
ipetto la difficultà del luoco è fito hauea bifogno di mol» 
IO tempo nel quale & dall armata nemica potcuano le no 
ftre galee effer fopragiontc , & la fàntaria allàirata dalla ca 
uallaria nemica , che da luochi uicinr, fi potea ridurre iri 
gran capia,non eiTcndail luoco de tanta importanza,che 
fedoueflero fcorrer tanti perìcoli pei ottenerlo « rilfolfe di 
litornarea dicrro>ccacÌcatarattegharia e fàntarta,che fletè 
tutta quella notte xn arme, e fii da caualh e pedoni Turchi 
molio trauaghara,ritarnòaCorfu> d'onde andò infietné 
col Prou» Celfi a rkqnofccicìa Prcucfa, e fanta Maura le 
quat fòrteziefuronogiudicatepiu gagliarde p defender 
fiydi quello chcerano le fòrze Venete per 3cquiflarle,gion 
to li Qii^'^"^ ^ Cotfù , il generale eoa tutta Tarmata parti 
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per Candiajhaiiendo mandate innanzi quattro gafecj due 
affine che con la perfona del Vcniero andaffero in Cipria 
raltreacciochegiongcflerofino aScarpanta > 8c ritor- 
nafTcro^ con alcuna nuoua ccita de Tarmata nemica ^ 
il che pero non fu cflcquito ne il Veniero andò in 
Cipri > ma a Nixia>&:alli xxiii. Luglio arriuò nel 
porto della Suda rinfrcfcata Tarmata alquanto con le 
genti del Zantee ZaffaIonia> mai fupplimenti non erano 
cofi grosfi^che poteflTero ridorare il danno grauisfimo^che 
la malatiia,emorteficea del continuo nell'armata rMori* 
rono,& in Cipri,& in Italia,& i^molte parti del mondo iti 
finito numero d'huomeni^ma nell'armata era il danno ta- 
to maggiore^quanto la gente era in gran parte poco al ma 
reauezza.Hauea Tinueinata patito affai per la carcftia > Se 
in galea perlaftrettezzadelluoco>epcri mancamenti del 
le eofe neceflarie ad amalati li infermi ftauano in grandisG 
mi difàggi, per iquali mancorono oltre il gran numero de 
foldati,fcapoI»,galcotti,molii genriThuomeni Vcnitiani> 
c Capitanile fra gTaltri Hieronimo Martinengo> cheanda 
uà con due mille fàntiin Cipri,altri nelle galee fentiuano 
adagrauarfi > altri perla uiolentia del raafeperdeuano le 
forzc,e mente , altri per ultimo fpirauanojccon la morre 
a le miferie fue poneuano finerll Generale afflitto, e traua 
gliato , uedendo hauer a firccon duepotentisfimi nemici 
ufaua ogni diligenza^elui in pctfana^e col mezzo di Mat 
rio Zanne fuo figliolo giouene rarisGmo, e fopra la gione 
tiil fua età difcietto,& prudcnte,ufaua ogni diligentia (di 
<o)in proucdere alla cura dclli infermi, & attendeua a far 
'lienire gente frefca per rimettere alTordinc Tarmata ^ nel 
jrfic hebbc infinite difi5cultà,e perche non ritiouò in quel 
Regno alcuna prouifionealla grandezza de bifogni coni 
ijenient!^&:i popoli erano mal difpofli al fcruitiopubljco 
andò i pctfona con xl.gaìcein Candiaperfàr prouifionc 
rfhuomcniiircmoLllandaihctta dell'armata nelpot- 



to della Suàa.accto che il Pallaiiicino : & i Protiedtfor.fi., 
ceflcto li mcdcfimo,iquali transferirono qiiefto carico nel 
Prou.Luca Mtchiele^he ('flbndoper la fiia prMdcnt.a,b«4 
inanità e cott^fia non meno amato da quei popoli, che p 
la giuftitiacgrauità temuto, fu degrande giouamentom 
qulfto maneggio alla R cp.Dicde ancho cane* al Qumni, 
3hecon.xx.galceandaflbncirArcipelpgoperftrpreg.oiai 
epoco dopo impofealPro«.Cfln3lc,chefaccfrcilniedefij 
mo,l'uno de quali cioè il canale,titotnò con dugento pn. 
gioni Turchi,nonhauendo confentito che dalle Aie genti 
Foircfatta alcuna offcfa.o danno aCteci Cht.feani, 1 altro 
fece trecento Turchi pregioni,ma non potè ritenerc i liiot 
foldati chenonruuinaircrolifola d'Andro, uiolando,* 
conduccndo per fatiar la serenata fua libidine le Honne gto 

«ani Cbrifliance fpogl.ando non diro le cafc de H.ttc le 
fuftantie,ma con auantia Barbata lechiefe d. tutti li orna, 
mctiinfino i Ca1ici,ne quali perfalure<lel Chr.ftiancfmo 
s'offetiireilpretiofofangi,cdel noftro Sig.Iefu Chrrfto : 
Cofa.chc fpiacquea tutti i buoni,oirefc gl anemi deCan- 
diottitk alienò! Greci dell' Atopelngo dall'armata Chn- 
ftiana P la cui uenuta,£»lute,c l'ittotia porgeuano prima 
caldisfiirii noti a Iddio:tato alle unitela ii.«mpcianza<k 
foldati noceaPrencipLL'ultimo d'Agofto ritomo nel por 
to della Suda il Gencralc.&arriuoronoMarc' Antonio Co 
lonna Gen.di S.Saniità con dodici galee & Andrea Dota 
eenerale del Re Cattolico con xlv.galee benisfimo ali or- 
dine 1 auenutadequaIiacctcbbei.onfololetorze,mal« 
nimò anchora a tutti i nofìri,ll giorno feguente fu rtatt». 
toda tutti 1 Generali redotti infiemc quello d 
operare,ma non fii fatta alcuna rifoUitione, petcheil Palla 
uicino e Celfi furono d'opinione che non s'andafle in Cu 
prò Allegando che l'andata riufcirebbe infruttuofa, pche 
crai'mposfibile por gente in tcrra,e mandar atutoaNicof 
fia cllcndo il nemico con cofi groflo effercito patrone dcl- 
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hcampagnh^nc fi potea aftrengcr rarmata nemica a comj 
battere,ne menoaffcdiarel'effercito terfcftre,fe per Tabbo 
dantia,ehc hauca di ueitouaglie.comcancho, pche è pcrr 
tempi contrariichcfopraftauano,c|)chcilDoriahauea oc 
Anedal Rcdepaitirfi paflàto Setr.non potcua dar l'arma: 
ta inqipei maiilongamctc:^ all'incórro itGcn. &: il Proli, 
nioftrarono una Ictrera del ScrcnilT. Frencipc, nella quale* 
S.Serenità con il Senato commandaua,che ieguira Tunio 
ne delle armate Pontificia e Cattolica con la noflra^à: rin- 
forzata la noftra armata di gente da fpada^&da rcmo,fi aii 
dalfe a riirouar l'armata nemica/i profligafre,&: liberaflcil 
Regno di Cipro,Fu folo pecriccordodel Colonna, c Do- 
ria ifpedito il 0^»""» Cipro co ordinCychc in ogni mo 
do riportaffe nuoua certa del ^pgreffo de nemici , |> ilqualc 
effetto eflendo alli ix.arriuaie l'axmate alla città di Càdia-, 
furono mandati Luigi Bembo, Angelo Soriano^ Viccn- 
zo Maria di PrialicanefprefTo comanda me co di nò ritot 
nate fcnza nuoua certa^&i di nuouo redotto il cofeglio fc 
bene il Colaaa,il Doriate li Generali di Napoli,c Sicilia , 
» accoftoronoairopiniQC del Pallauicino,c Celfi, pure fta 
do il Gcn.infiemccon il Proxi. Canale nclfuo primo pare 
se di uolere ubidire al Prccipc,&Senata ciafcuno s'òffeifc 
prontamente di feguirc:onde fatta la rcfegna della getedc 
l'armara^la qualera oltre i marinari fcapoli>c galeoti, fedi- 
ci mille (àatiin circa,e delle galee ccnto^quarajKa nouc,ga 
ice grofTc dodcci^numerando ta cfTc il galeone delFaufto 
e quatordeci aaui , alli xvii. Sette.alle cinque Kore di not- 
te fi leuò l'armata dal porto de Sitlua per andare in Cipri", 
Ja gente eftraordinaria era de S.Santità miFle^e cento hnci 
de fua Maeftà trcmille cinquecento della Sercnilf. Signo- 
f ia dodici nville cinquecento in circa. L'armata li.auea or di 
ne di caminareinqucfto modo.Marco Qucriui per Anct- 
guardia con xii.galee. dopo Marc Antonio Colonna con 
. 3tii:galcc,Andrea d'Oria, con xlv., Hieronimc Zane con 

Sfoi^aPaUattUinacoAxxv. GiacopoCcUlcoaìi'ju 



Antonio da Canal con xx.Santo Trono Gou.de condefl- * 
nati per retroguardia con xvi. Francefco Duodo con xii. 
calecgroflc.Pietro Trono con xiiii.Naui. Maucdcndo 
il Pallauicinoxhe l'armata caminaua con poco ordinane 
auertìcon una fua littera il generale,! 1 quale hauendo co 
iTìunicata la cofa con il Colonna , diede gli ordini conuc-; 
fiienii da elfcr feruati,c nclcaminare,c nel combattere , € 
fece porreVarmata in battaglia , alli xxii. cammando l'ar- 
mata uerfo caftel Ruzzo foprauenneLuigi Bcmbo,iI qua 
le diede la nuoua de l'infelice perdita diNicofia da lui intc 
fa d'alcuni Chriftiani fudditi al Torco,chc hauea prefi lo- 
pra un Caicro:ncl qual tempo l'armata fu afìTaltata da uni 
Borafca,che la sbarattò tutta, i noftri chi in un porto , chi 
ne l'altro fi faluorono,il Doria fe ne ftctte tutta notte in al 
tomare^il giorno fcguentc riunitafi l'armata, nella galea 
prima de! Gencrale,c poi in quella del Colonna,fu da tue 
ti unitamente rifol(ito,chc fi titornaflcadietro,&alli xxvi. 
Tarmata haucndohauuto molto trauaglio da unfirocco 
affai cagliardo fc riuni nel porto di Triftano pofto ne l'Ifo 
la di Scarpanto,oue il Doria fece intendere uoleifi partire 
del che il Colonna,chc ardentemente defidcraua per ferui 
fio del chrifliancfmo,e della Rep.Veneta, fi reftoraffecon 
alcuna honorata attionc il danno riccuuto , fc ne dolfcco 
parole gig'i ^ fde grauemcnte moftrando il danno,che quc 
ih difuniotie parruriua: Con tutto ciò il Doria rcftò al- 
quanti giorni adietro,&: Tarmate Poniificicia, c Veneta fc 
partirono,^ in poco tempo gionfcro alla città di Candia 
ouc haucndo a dimoratealcuni giorni il gencrale:per prò 
ucderc al foccorfo di Famaoofta,&: alla diffefa de l'I fola di 
Candia ritenute fccoalcunc poche galee impofea l'altre, 
che fe tiasfcrifscro nel porto della Suda',al qual ordine hai 
uendo molli fopracomiti , e gouernatori differito d^ubbi 
dire alli vi.Ottob. andando uerfo la Suda furono affaltati 
aa una fortuna general da Tramontana, pei la quale die- 
dero 
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clero in fpiaggia , & del rutto rotte undcci galee de qualf^ 
erano patroni. Luigi Landò. 
Pietro Zane. Lodouico Cicuta da Veggia. 

Hieronimo Grilli. Hieronimo Grifanto da Cattato. 
Carlo Quirini. Hieionimo Minoio dj S. Santità. 
Simone Guoro. Alelfandro Feretri del mcdc/ìmo. 
NicolòDonato. Dominico di Masfimi del mcd. 

Haucndofe ne pochi giorni prima rotte parimele due 
di S.Beatitudine,ln Candia nciconfegli, ne quali inter- 
uennero Marin di CauallijCaualliere, Prou. generale di 
tutta rifola, Marco Grimani DucajPafqual Cigogna Ca- 
pitano Generale di detta Ifola,è Scbaftiano Vernerò clet 
to Prou. Generale del Regno di Cipri,fu rifoluio la quan- 
licàje qualità del foccorfo,che fe hauea a mandare al ama 
gofta, e determinato di laffarin Cadia tutte le munitioni, 
& apparati di guerra5&: ql maggior num.cheii potelTcjpi 
bifogni di qlla cittàj&dcllaCania^-Sciallixxii.entrò nel por 
to dellaSuda.Métrela noftia armata, e dalleifeimitàjC dal 
li infelici fucccffi,edal marcerà conqualfata, e traugliata, 
eli Capitani pieni di ramarico , ecordoglio procurauano 
di rimediarealleiopra dante ruuinezPiali mandòCniaccIc 
bla in Candia per hauer nuoua delleattioni dcnoftri , il 
quale effendo alli xxiii.Sctiemb. ritornato in Cipri , & ha. 
wendo data al Bafsà piena informarionc dequanto de/ìde- 
iaua,Piall infiemecon AH fmontò in terra , & entrato nel 
padiglione di Muftafà li chiefeil parer fuo moflrandofi 
ìnclmato al fuggire la Battaglia con la noQra armata, alle^ 
gandojche le galeeVenitiane era no rinforzate d'huomeni 
in Candia,e diuenuta la noftra armata molto potente per 
li grosfi aiuti del fommo Pontefice , e del Re Cattolico : 
Muftafa rifpofe , non conuenirfi alla grande? za , e riputa, 
tionc del fuo gran Signore moftrarc di temere li nemici : 
però che andalTeroanimofamentc alla battaglia, elTcndo - 
certi d'hauerc Iddio feco,per tanto Piali haucndo laflati li 
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akriN«iuilii ali i giardini di Famagoftj , s'aiiiiiò con nittK 
liuafTelli da remo ucifo Limiifo, mandando due Galee* 
a Capo S. Epifàni per far la fcorta , & nonhaucndo-- 1 
mai iieduta la nodra armara alii vi.Octob. fé partì di Ci- 
pro lafTando alla guardia di quel Regno fette galee, e ucn- 
nea Cailcl Ruzzo, ea Rodi oueintefe la noflra armata^' 
cffere fiata in quei luoghi e dopo difunita quella di S pia- 
gna 5 e finalmente dalla fortuna molto conquafTata , per 
ilchefu da loroconfultato, fe fbfTc ifpedientc uenir iti; 
Candia e fu rifoluto di non uenirc, per dubio di non ef-- 
fere fpenti a terra , e rotti da fortuna di Tramontana , e na 
uigò Piali a Stampalia , & india longò , & poi nei por 
to SoalTera nell'Arcipelago , nel qaalc per potere iui in 
iicrnare com moda , e ficuramente fece cauare molte fcc*- ^ 
che : ma dopò mutato di parere con tutta Tatmata cccet 
tuando le guardie ordinarie fe retirò a Conftantinopoli , 
nel qual tempo foprauenncro due accidenti i quali fopra^ 
giontia gli altri noftri danni accrebbero il noftro dolore, 
impcroche y & fra Pietro Giuftiniano Priordi Mesfinar 
generale della religione de fan Giouanni ^ ti quale coni 
l'armi iihiftra la patria , non altrimcntc di quello , che- 
Pietro Giiiftiniano fuo fratello Cugino Senator chiarif- 
fimo, & Hiftorico fnmofisfimola rendcgloriofa con la 
fua ornata , Se elegante pena , fra Pietro Giuftiniana 
(dico) ucnendo in Candia con quattro galee della reli- 
gione, fu nel Camino allaltato da deciotto galee Turche 
fche, con le quali hauendopiu horc francamente com* 
battuto alla fine rtftorono due galee in poter de nemici 
e lui con due altre fi faluò,nel porto della S udir', Sdeflen: 
do le galee di Vicenzo Maria Prioli, e d'Angelo Soria 
no fopra Parionel l'Arcipelago, diedero in cinque galeor 
teTurchcfchealliiiii.Nou. il nnmero delle quali hauen^i 
do icmuto il Soriano , & per tanto fuggito, ilPnolicifi^ 
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"tondatoda nemici d*ogni canto dopo ima longa, & ho- 
;norata difiFefa , haucndo uccifo-gran numero de Tur- 
chi j non potendola tanca moltitudine rcHftere, rcftò 
morto , con tutti i fuoi . II generale uedendo che i Ca- 
ipitani vecchi non volcuano andare a Famagofta , licen- 
tiò&loro &.Iifuoi officiali , per confeglio del Pa I- 
auicino,poi che haucndo tutti groflb ftipendio il tener- 
li non era altro , che inutilmente lenire aggrauata la Re- 
pub.d'una eccesfiiia fpefa,& hauédocreati Capitani nuo 
ni lafsò duemillcjcinquccentofoldati nci'lfola MDCC. 
per il foccorfo di Famagofta & DCCC.pcr guardia di C5 
dia d'onde hauendo intcfo daPietroEmOjche Tarmata ne 
'mica craa Stampalia con penfiero di uenirca ritrouarela 
noftra con quella celcrità^che potè maggiore fe retirò alla 
Caniaconfcgliatoa cofi fare da tutti i gentil huomeni 
d'auttorità,che erano nell'armata , e de li percommodità 
delle uettouaglie,e per non aftringcre Piali ad' inuernare 
nelTArcipelago , lafTando in Candiail Quirini con le ga. 
lec di quel Regno,&: con le sfotzate,fe ne uenneia Corfu, 
d'onde il ColonQa,& il Palauicino fe partirono,i quali fu 
tono e da i uenticontrarii ritenuti nel porto di Cafoppo, 
un mefein circa^e doppo partiti fopra la bocca di Cai ta- 
ro affaltatì da una fortuna ficrisfima,e crudellisfima, della 
quale il fine fu , che la galea del Colonna percoffa da una 
làcttanciralborojs'abbruggiò tutta faluandofi la gente ^ 
parte« terra,parteconla perfona d'elfo Colonna,nella ga 
Ica di Franccfco Tronojla quale fu no molto poi dalla uio 
lentia dei uenti,cdcl mate nel lito , rotta, e fracaflata : 
il Palauicino con l'aiuto della Vergine gloriofa , Nel 
Tempio diuotisfimo della quale pofto in Loreto , 
ojfetlfccondo il fuo uoto una honorata galea d'argento,fi 
mantcnc>non hauendo mai uolu to confentire a fuoi^ chc» 
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gelofi della fallite d"un tato patrone, refortauano,e pregi 
nano abbandonane la galea,! Rag'jfei raccolferoqueftì Si 
gnorj,&: i fuoi molto honorata5ecortcfementC5 e li nego- 
rono a Turchi , che come capitali nemici del (uo fignore, 
con grandcinftatia riccrcauano d'hauerli nelle manijdalla 
qiial corcefia efTendo alquanto riftorati , il Colonna andò 
in Ancona & de li per terra a Roma a piedi di S.Sàntità5& 
il Palauicino a Zara5nella qual città (lete molti giorni cofi 
graucmcnteinfermo , che molti tenero la fua falute pec 
perduta e difpcrara5qucfto lugubre, e mcfto fine hebbcro 
l'imprefc de l'anno M D L X X. Annoinfclicisfimo perla 
chriftianità,ncl quale ancho Carlo IX.ChriftianisllmoRe 
di Francia clTcndo nel pofTcffo della Uirtoria , quando eia* 
fcuno afpcttaua la deftruttione delli Vgonori fece c5 mol 
to difpiaccre del fommo Ponieficejdcl Redi Spagna, e de 
tutti li Cattolici,pace con li Heretici fuoi rebelli, reftitueri 
do a l'Ammiraglio, & a tutti li feguazzi fuoi,li honorijgrà 
di, ftatije facoltà , e dandoli piena licentia di uiuere a fuo 
modo,&: auttorità di predicare publicamente in qncfranra 
tre città le falfe peruerfe abomineuoli , e diaboliche 
non dirò opinioni,ma biaftemefue, dalla qual pace ne fe- 
gui poi,come diremo nel libroiii.a fuo luoco infinito be- 
neficio al Chriftianefmo, &r il fine fece ad'ogn'uno chiaro 
e palefe l'ardcntisfimo zelo del Re Chiiftianisfimo accom 
pagnato da inaudita,in quei primi gioucnili anni prudèn- 
tia.Inquefto medefimo anno il Senato Veneto in Uha tif 
tiene pacefica diede honorato eflempio della fua giuftitia 
c fede la quale non a Principi folo , ma a priuari anchor 
mantienejimperoche haucndò Tanno innanzi i Reforma 
tori dello ftu dio di Padoua Pietro Giuftiniano Hiftorico 
famofisfimo,Giacopo Fofcarini D.eccellentisfimo,eGia-> 
copo Sudano Caual.fpicndidisfimo condotto alla lettura 
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della pratica ordinaria di medicina , nel primo loco coil 
gfoflb ftipendio HieronimoMcccnrialeda Forlì gioiienc 
de trenta ott'nnni, il quale allhora con hoaoratisfimcco# 
dìtionÌ5& molta Aia riputa tione in Roma hauea cura del- 
la falutedcl Catd,Farnere5&: de molc'altri CardinalijC Si- 
gnori principali & transferitofi qui con incomparabil de- 
fpiacerc di torta Ja cortephel leggere cori itiarauigliofo or- 
dine,con ornatisfime pàroIc,can foda profondatile utilisfi 
ma fcientia^s'acquiftò in pochi giorni ci fauor de fcolari, 
i quali ammirano la fua dottrina, &fommamente lodano 
rii umanità, gentilczzajCcortcfia nel conuerfare, & riccc 
cando Hieronimo Capo di VaccaMedico di gran ualorc, 
Selettore dexx.anni òde rara dottrina, quell'anno d'efTcc 
ricondotto in grado ugua(e al Mercuriale, & cfTendo fauo 
rito da molti Senatori pnmarii, ilMercurialefcce uederc 
che perla fua condotta,ciò nonfelc poteua conciedere, 
' & diffe che quando non le fofTero oflcruate le promefrc,fe 
neritorneria a Roma , oueS.Santitàl'hauea con un fuo 
brcuechiamato,perilcheGiouanni Donato, checon la 
fua eloquenza ufaia da lui fempre con infinita libertà in 
difefa della giudi tia , de l'honor, & util publico , ha fatto 
acquifto del gloriofo cognome di Donato dalle Renghe,, 
& Giacopo Suriano Senatoreloquentisfimo Se pruden- 
tisfimo oppoftifi a Dcfiderii del Capo di Vacca5(ecero del 
la fua giuflitia,e ualore ampia fede al Senato, ilqualeuni. 
tisfimo ordinò , che il primo grado della fua profesfionc 
co ncefToh dalla Rep.&: da lui honoratamcnte manicnu- 
to,&: con i fuoi dotti,&: elegati ferirti fparfi per tutta TEu 
ropa,illuftrato le foffe fanta,& inuiolabilmente confcrua 
to,&: all'incontro uolfe che il Padre Barbauara Domini- 
chino Theologo confumatisfimo , cheera andato a Turi- 
oo^riturnaflc a Padoua a fornire la Tua condotta per benc« 
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ficio di quel Studio, il quale in queft'aniK) , Se in. quell© 
che fucccflcfcce perdita de due prencipali lettori, Guido 
Pancirolo , & Federico Pendafio , l'uno de quali andò a 
Sfurino al primo loco de Legifti , Taltro a Bologna ad 
c(porrc la Filofofia con Titolo eminentis fcicn- 
tiaf, de quai honori rcfquifitaj e Angolare 
♦ " * dottrina loro,la bontà,integtità^ 

V" ScTantiià di Ulta li rendo . > 

iìp meriteuoliC» 



Il Pine del primo Lìbt^ 



:ÌiLVILL!^^Er MOLTO T^^S^Ì 
mio o([. // i". Don GuzjmM de Silua Can-^ ' 
nontco di Toledo.Corìfegliere, ^Oratore 
de S.MaefiàCattolicaappreJfo ilSe^ 
renijf. Trencipc^ di Venetta CJV. 

jìttyC tanti fono li o^lighi, che ha iìì ^ 
itniuerfale la %ep,ChriJliana, con 
laglortofanatione Spagnuola^ poi 
chc^da tempi de Ili Honoratisfimi 
Ferdinando Ifabellafmoac^ue^ìi noflrigior^ 
marnai ha celato d'ajfaticarjìper confemare.ac 
erefcer e, ^ esaltare la Fede di Chrtfio ; che ogni 
huon Chrtjìiano dee procurare^ de woflrarfeli 
grat Oyper il che io defiderando pe r la parte^ mia 
fodùtfarc^ a quejfo dehtoMflimato poter ade^ 
pire il defiderto mio, facendo nella mi a Hi fior ia 
et erna la memoria de [mi meriti^ Il libro fecodo 
della quale ho uoluto dedicare àV.S, IhflriJJ. Je 
perche ella tiene apprejjo ti SereniJf.Prencipe, ^ 
Chrifiianisfima T{ep nojlralhon orato grado 
Or at ore del fuo foie tis fimo, piis fimo e felicisfimo 
2^^/^ ancho perche efjendo ella ornata dognifor 
te^ de mrlUiConofciHte chiaramente ^ in Sfa 
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gYtd patria fm,^ in lnghdterYa,.ou€ ha pa^m^ 
i'e rtprefentata la perfora del ef$n quejfa 
città merita da ciajcuno ejjere con ognt fòrte ^ - 
ufficit honorata,e reuerita,^ cjualt rejj?etti,sag 
gtongCyche irattandofi tn ^uefio. Itlpro della crlo^ 
rioftsCtma uittoria ottenuta ^cantra l'ihfdeìt daU 
lajanta Legala niuno più giuftamente pcrgm^ 
dicio ynio dedicar fi può, che a ìei^U quale-fe e con 
tmt alaude, e frutto adoperata per^a conclufto-- 
nedieffa]concjuanta adoperarìdofi,, come fa del 
continuo :per la conferuattone, ^ profferì fuccef 
fudalmonjo otterrà perpetua lode da Principi 
gradisfmipremii,^ da NS Dio eterni honori. 
DiFSJlluJìrif 

-'a 

^ffettionatiJJ.feruitor 



Emilio Maria (iPkTanoleffoT). 
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Aucalacittàncliprencipìo di quefta quar- 
te^ gli ta guerra Turchcfcahauutagagliardisfima 
I' Tperanza 9 non folo di potere fcancamencc 
dal furor de nemici defender ci fuo ftaro , 
maancho,hauendola maggior' armata , 
che mai hauefìcin alcun tempo perllo adiecro pofta in ma 
re, e fopra d'elfa uii fiondisfimo efTcrcifo goucrnato daCa 
pitani famoiisfimijC fìimaiiffimi, &: li importanti aiuti dd 
lommo Pontefice,c dd Re Cattolico , creduto acquiftarc 
alcuna patte dell'Imperio Ottomano^ refare con molto a- 
uantaggio ì danni nell'altre guerre dai nemico reccuuti, c 
finalmente con fuo infinito uiile,& eterna glena, abbaflaC 
re l'orgoglio Ma.ometano. Ondc ucdendo la città Roga 
leprela^defcrpta non dalla fpada de nemic», ma dalle infer-i' 
mità 6c Pofta per dubbio de non effcr (opragionta iil fuga 
rarmata^il finca defiderii, e fperanzc fue del f.utto contra- 
rio , me(ia^ ftupida,& attonita, come nelli graui 5c inafpct 
cati accidenti , auuenirc fuole,giacca , era tutte le cafepic-- 
ne de piantile lagrimc,non fi ucdeua perii più altro , che 
uedclugniìfì ^ chi per la perdita delle (acuità fcramarica- 
ua,aluiia morte de mantijfigliol^padn, fratelli, econgion 
tifuoi piangeuano,la plebe, eflendo perei mancamento 
detrafichi^infomma non dirò,pouertà, ma mendicità rc- 
dutta fe doleua:ciaicuno finalmente dubitando, che l'ini- 
mico fatto più ardito, e potente non profeguiffc-con ogni 
fuo sformo la uittoria,era dal timore,e della propria, edel- 
la publica falute,e libertà molto crauagliato: Ma el Prenci 
pc,&: iljSenato , febenc]haueano il cuore da eftremo do- 
lore lacerato, non però felefotioponeuano,ben fapendo 
che come dopo un gran buon tempo, uengono e uenti,^ 
ncue,e pioggie,cofi ritorna il folc,e con fuoi chiari rai , ri- 
fcalda,tallcgra,iUuinina,c uiuifica la terra,& arricordando 
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fi efièr al nome,e rìputationc fua conucnicntCjin tanti fra- 
nagli, e pericoli addopcrarc la priidentia, non altrimcnte 
(}i qu;.ljochefacia un fauio nocchiero, il quale quatonquc 
Ucgga il cielo dalle negre nuuole ofcuratOjl'onde inalzate 
la pioggia in infinita copia lopra abondante, i uenti fra di 
fecon grandisfimi ftridi combattentÌ5racre lampegianie, 
tonamele fulminanic,lc uelelguarciate, rarbore rotto, le 
gomene in gran parte fpezzate i miniftrifpauritijfolo non 
fi perde d'animo , ma confortando ciafcuno s'affatica per 
forgcr nel defiderato porto , riuolfero ogni penfiero a rm- 
forzare la guerra: non altrimcnte di quellojchefacia un ua 
Jorofo foldato : il quale ferito dal nemico non perde pun- 
to de l'animose uigorfuo,ma ramentandofi,che più uolic 
dopo molte ferite è rimafto uincitore,fegue co maggior ar 
dorè rincominciata battagliale ne procura la vittoria : la 
qu.ilc è tanto più honorata, e gloriofa, quanto la battaglia 
cftata^fanguinofajepericolofa. Peròattefero con ogni 
prontezza a rimettere l'armata, & le genti,c f^rilTeio a Sua 
Santità,&: al Re Cattolico>chc fe bene era perduta la città 
diNecosfia: & morta m gran parte la gente dcU'armata, 
pure non uoleuano mancare di continuare per beneficio 
iiniucrfale, con pericolo particolare la guerra 5 che fpera- 
uano haucreal primo tempo una grosfisfima armata a l'or 
dine,con la quale tenendofi la città di Famagofta fi potrcb 
befoccorreril Regno de Ciprije fare alcuna imprefa utile 
al Chriftiancfmo : il che acciò più facilmente riufcifle,fup 
plicauano S.Beatitudine,e S.Maeflà Cattohca,che uolef- - 
fero y rimoffe le difficultà , e leuato ogni indugio uenire a 
conclufionedella Santisfima Lega. Queflo uerno furono 
acutisfimi freddi , & neui , quafi per rutta ri(alia,alte più 
che mezza pica,dal pefo delle quali in Crema Cadè il tet- 
to della Chiefadifan Rocco,edemoltecafe,fuancho per 
«l.giorni continui la famofa città di Ferrara conqua/Tata 
Imeace dal ceicamoco^chela^maggior parte dclU edìEcii 
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reftò ruuih3ta,& il Duca con li habitatori fu dal perìcolo, 
c timore adrecto ad andare ad allogiare alla campagna . In 
Ca nd/a i noftn confidcrandojche ci mandar prcfto foccor 
fo in Famagofta era neccflàrio : per non laffar cadere nelle 
roani de nemici quella fortezza , mantenendoniaqualefi 
potea fpcrarela ricuperationc di tutto il Regno, non man 
cauanod'u fard ogni diligenzajaffine che fecondo l'ordine 
la(Tàtoli dal Zanne, Colonna ,e Pallauicino al lor partire , 
fccancaffero le quattro naui,checranoalla Frafchia di gé- 
ti,monirioni,euettouaglie,e feparti(rcro fotto la cura de 
Marc* Antonio Quirini,poi che Pietro Trono era manca- 
tOjie quali effendo all'ordine Marco Quirmi Signor mol- . 
to pranco,& intendente delle cofe maritimele defiderofifl • 
fimo di (eru ir anchor che con pericolo della propria fà!u- 
te,la patria, auerti il Proucditore,che potendo efferefacil- 
menrcjcomein ueritàera, alcun' numero di galee nemi- 
che alla guardia de Cipri,da effe farebbe uietato alle naui 
il porre il prefidio,erinfre(camento in Famagofta , onde 
giudicauafaceifemeftieri mandare con le naui una banda 
di galee forbite , Se offeriuala fiia perfona a taleimprefa» i 
Lodato quefto parere,alli xvi. Gennaro. M D L XXI.parti 
elfo QuirmijCon lequattro naui,eTredcci galee elette, le ' 
quali furono. i 

Fano Capitana di Marco Quirini Capitano del Colfo. 
Fano Capitana di Sato Tror/goueroaror de condénati. 

Vicenzo Quirini, Todaro Balbi. 

Marc' Antonio Pi fani FrancefcoBon, 

Fclippo Lione. Nicolò fratello di Cad. 

Antonio Bon di Candia 

AlcfTandro Vizzamano dalla Cania* 

Francefco da Molin dalla Cania. 

La galea d' Aleffandro Contarini. 
la galea di Hieronimo Tronoj Non potendo andatali 
csfi goueinatori per la loro indifpofitione : per la qual can 
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faancharcfto vn CandisSebaftiano Vcnicra, al qital crt^ 
ftatadatocaricodiPraueditor Generale dcH'Ifola di Ci** 
pr«:n5 cfTendo da Iddio al mamrio elctco,ma da fua Mae. - 
ftà adimprefc maggiori in beneficio dcllapatria,|5<: a glo«- 
ria del Tuo nome riÌeruato,0 quanto fpefro quelle cofcy 
chea noi paiono auiverfìcà,e di fgratie fono da Iddio Bene 
dctco,chccan l'occhio della Tua proutdei>tia uede el fisti» 
rp, per benefìcio e falute non dell'anime nofirefolo; ma 
del corpoanchora mandateci . Com€ fe potrà doler l'h-ua 
mo d'efler infermo^articordandofi che il Veniero , fe foflc • 
ftato fano,e gagliardo,farebbe andato con tanti altri vaio* 
ro(i cauallieri alla morte,e per giacere amalato, non fola 
rimafe in uita^ma acquiftònel medefimo anno una uicco» 
ria de nemici^coHimportante^che renderà in eternoil no 
me fuo chiarore illu(lre ? Giunto el Quìrini a capo Salo-- 
mone rimandò a dietro la galea Molina per efler'inquel» 
laaggrauati molti huom^ni, & in confeqiien za ella fatta 
inhabileadincaliare^ofiiggircjfecondoroccafioni co prc 
ibezza U ncmici^aixx^vi.gionfecl Quirini dopo fbpra Ì'U 
fola di Ciprtshaucndo tenuto camino diuerfo dalle naui y 
che erano prima gionte,la notte le naui entrorono in Dro 
mo di Famagofta^mael Quirinj non contento d'hauer fe- 
condo el prencipal intento fuo condotto il foccorfo in F» 
magofla deliberò di tentare di prender con l'arteria quale 1 
nelle guerre e pm delle forze gioueuole^ fette galee^chc h»I 
uea intefo^da Piali cflèr' fiate lafciate a quella guardia , &: 
la notte flette nafcofto difegnandcschc fe i nemici la matti 
na ufciuano per impedire Tcntrata al foccorfo , toltali]» 
ftrada^ragliaili a pczziyiienuro il giorno fe muiorono le ga 
Ice nemiche uerfolc naui,ina non eflcndo molto allargai 
te fcopcrte le noflrccon grandisfima fretta feaccoflorono- 
al litojoue concorfe moha gente da terra per difenderle,^ 
slchcel Quiriniuedendo non le potere con altro offende 
ic,a colpi d'artcgliatia ne gettò we a fondo,raItre fcpra^io » 
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fa la notte fi faluaronOjefTendo andato ci Quirini, ucdea» 
do,cbc fi leiraua fortuna, a rcmurchiar le naui nel porto ^ 
Non corre con tanta allegrezza la tenera madre ad abbra^ 
ciare Tamatisfimo figliolo ritornato dopo moli'anni a ca» 
fà^con quanta corfero i capf,i foldactj cittadini di l^amagQ 
Ha ad abbracciare ci Quirini,g)'buomeni Io lodauano, le 
donne lo ammirauano,! fanciulli lo benediceuano;refona 
uano per tutta lacittàleuoci delle genti, che con fommc 
lodi inalzandolo pregauano Iddio per la Tua uita, e felici. 
tà,sbarcato il prefidio , che fu de mille fettecento fantin e 
fcaricare le monitioni,e uetroaghe,il giorno feguente ufci 
in niare,e prefe unaMaona de ncmici^carica de foldatÌ,mii 
nitioni,e robbeal uiuer necefrarie,&: il giorno dopo neac 

JjUÌftòunanaueneniica,con tequali imprefe & arrichì i 
bldati,marinari,e galeotti fuoi^èn: pofe tanto terrorea ne- 
micijche non folo mentre lui fiette lì, non adirono naui. 
gare per quei mari,ma ancho in terra li fecero poca rcfiflen 
tia^onde disfece alcuni forti fabricati da loro (opra li fcogli 
della Gambella& il Molo fatto alla Cofìanza per fecurtà 
delle fue galee,e uedendo de non fatjCol dimorar in Cipri 
frutto alcuno -, hauendo elTortato Aftor fìaglione Gouer. 
nator Generale, & Marc'Antonio Bragadino Capitano a 
portarfi ualororamente,e datali certa fperanza di foccorfo 
allixvi.Febraro parti^&alli xxi. gionfe nell'I fola di Can- 
4ia,con le quattro naui,& tre,che erano prima in quel por 
to. Selim hauendo hauuta nuoua dd foccorfo entrato in 
Famagofìa,uedendo quanto danno ciò foife per apporta- 
re alle cofef«e,per sfogarci fuo fdegno,eper &rftar'i fuoi 
|>errauucnirepiufoliciti^ede(ìi , fece troncareil capo at 
BeidrScio, e leuare el fanò al Bei di Rodi , perche noq 
haueano impedito il pafTo al detto Quirini , offelinò al 
Beidi Negroponte , che unifsetutrcle galee dclleguar^ 
<lic,& fpedi Ali Bafsà con quaranta galee, imponendoli, 
che unitoli colBeì di Negroponte fcotcisc mentre fe pone 
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«agl'ordine il rcfto dcirarmata^nel Regno dcCipri il qua 
lehauendo riiroiiato a Sciò ci ditto Bei con ottanta galee 
al principio d'Aprilearriuò in Cipri, &c oltre alle altre co- 
•te necefTanc sbarcò diciotto mille combattenti : e perchi^ 
!e fortezze hoggidi non s'acquiftano tanto con l'armi , 
quanto con la Zapa , ne meno fono nelle efpugnationii 
giiaftaiori de i foldati necelfarii dalla Già? za luogo pofto 
tìeila Caramania^traghetò nel Regno Ix. mille guaftaicri, 
alli xv.Mag.partì confegliato da Muftafì a cofi fàrc> laf- 
fàndo Rampamati, con altri tre fanò^alquantc mapne,cp- 
famuflàlini , e palandaricj acciò che portalTero da luoghi 
«icini gentÌ5&: altre cofe,che faceano bifogno , 6c uietalFe- 
f ò,che la città non foffe per lo auenire foccorfa, & andò a 
taftel Roffo luogo porto ncll'lfola di Ncgroponte, oueri 
ffouò il rcfto dell'armata , fotto il gouerno de Berta Baisà 
eletto general di terra , cfTendo cflò Ali eletto general di 
tT>aie,in luoco de Pjali, della qual eletiione alcuni diflcrò 
efTerncftata cagione, le calde preghiere della moglie de 
Piali figliola di Selim.che dubitando della falutedel mari 
t05fupplicò ardentemente il padre, che lo riteneffe nella 
coTtC5AltriattribuifcDnoqucfta mutatione alfdegnocon 
cepu to contro di lui^perche hauendo intefo l'arìnate chri 
ftianc ellcr difunitc, & la Veneta difperfa per le marinedi 
Candia^ritornando de Cipri nort l'haueua affalita perden 
do cofi grandeoccafionedi redurla ò tutta, ò parte in fuo 
potere5&:aflrermano,che Selimjquando l'amor della figlio 
la non haueiTela fuagiuftaira rafrenara l'hauerebbe della 
tiita priuo, da Negroponteallixiiii.Giugno nauigò Alia 
Milo: i Venetiani anchor loro mutarono generale , 6c ha- 
iiendoclenoa tanta irnprefa alli xx. Deccmb. M DLXX. 
Sebaftiano VenierOjt^^creati Proueditori Marco Quirinì, 
c Pietro Trono morto però pochi giorni primajCon l'agra 
direcolorojia iiiriù dequali l'anno innanzi erartaia fegna 
lata diedero per Taucnire animo a gli altri , d'addopcrarfi, 
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ìn Cctuhio della patria ualorofamente, c certo niunacofii 
fprona tanto i generofi cori ad'andarc per grandezza dellà 
patria intrepidamente conrra l'armi de nemici, quanto il 
uedere^cheil fcnutio fiio c alla patria accctto,*S£ cllerfecii 
rOjchc quei gradi^chefono nella Kep honoracisffmi, ro» 
à più ricchi , non à più potenti d'amicirie,depcndencic>fài 
uori)e parentati:ma a più iiaIorofi,e benemeriti fi conferi 
fcono 5 c perche feintendea il Veniero efferein Candia^ 
acciò che l'armata haueffein fua aflcntia vn Capo d'autta 
rità,che la regelTesfii dechiarito Proiiedìtor Gen. del mare 
Agoftino Barbarigo Senatore d'ogni uirtii dotato,era quo 
fio Signore eIoquence,e giuditiofo: feiiero^e benignojgra' 
uCjC humano,à tempi^à luochi,à Toccafioni, fe fapeua bc 
nisfimoaccomodare^ottenne nella Rep. diuerfisfimi cari- 
chisi in tutti fe portò con ftupore di ciafcuno : Nella A- 
uogaria,eRegimenti Ri terrore de colpeuoli, erefugio de 
miieri i maluagi , e federati lo temeuaho oltre mifura^i po' 
ueri,&oppresfi,che fuggendo l'ingiurie altrui poteuano 
ad'ogni hora faluarfi nelfecurisfimo porto della fua giufti 
tia Tadorauano : I Senatori prefi dalla dolcezza delle pa- 
role^dalla grauità delle fententie, dalla prudentia de fuoi 
pareri Tamirauano :i Prencipi foreftieri alettati dallaMaie 
{là della fua faciaja quale il rubicondo colore,& i uiui oc* 
chi non meno rendeuano giocoda di quello che la longa 
folta , e bianca barba (fe bene ài poco padana i cinquant*. 
anni ) la rendcffe uenciabile , & prefi dalla grata maniera 
nel conuerfare dalla deftrezza, & accortezza nel trattarci 
negocii decofeimportantisfimeloamauano, cftimaua.' 
no. Del ualorfuo nelle cofe di guerra , nonuoglio hora 
parIarne,poi che da queilo,clie poco poi racconteremo , ffi 
uedrà chiaramente, Agoftino ulcito di Vincxia nel prenci 
pio di Fcbraro,gionto à Corfù,c riccuuta l'armata dal Za 
ne, lo mandò fubito fecondo l'ordine hauuto dal Senato' 
pregiane alla patria 3 dal qual cafo apertamente fi ucde» 
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fluanta forza Gabbino fouentc i calumniateri apprefTo I 
Pfcncipianchorchcgittftisfimi : poi che unSignorcdi 
fluellactà.di quel ualorc dopò hauerfcruita la patria pce 
Mittoilfpatiodcfuauitacon ogni prontezza , dopò ha- 
net cfpofta in fcruitio publico la falutc propria a mille pe- 
ricoH,dopò cffer ftato da eflà Rep.in premio, e recompen- 
à delle fue uirtuofc,& honorateattioni eflaltatoa fommi, 
oradi,ritrouò maligni,& inuidiofi.che prefa occafione dal 
b infelici fucccsfi a quali però non fu in potere di quel Si', 
cnore rimediare effondo cofa diuina,c non humana il gua-, 
rirc erinfermi,fengendo molte cofctentatono d'olciirare 
la (ua chiara fama,il che fu però in uano , che come il luo.'; 
co gittate ne l'acqua immediate perde le fue forzc,patimc, 
tclccaUinniedal-innoccntiafonoaffattocftmte: & le 

benencli anno M D L X X ll.ncl mefedi Sett.ufci di una 
prima,che dal Senato foilc- la fua caufa giudicata , purea- 
parie ch.aio il giù d.cio publ.copoi che piiblica, 5<:hono«i 

wtisfimamente fu i! fuo corpo fepolto : ma come il Gene: 
tale fi) calunniato a gran torto , coli alcuni gouernarori,;C; 
fopricomitifutononutitamentt non acculati lolo , ma 
ancho dalia giuftitia Veneta fcucramente puniti, impero-, 
che lame ntandofi molti gentil'huomcni.foldati.e galeoti 
delle iiv'uitie,econpafolc,econfjtti dalororiceuutc: Il 
Senato alle cui orecchie penerrò la foma de ranta tenieri- 
tà,artogantÌ3,fupcrbÌ3,auaritia,ccrudelta , dcfidcrofo di 
moftrare a fudditi,e foteaieti la fua giuftitia , di rafrcnatc, 
•«frenati per lo auuenire , di dar animo ad'altri di uenire 
orontamentcalfuoferuitio , ekffcfopraqueftonegotio 
tre ina uifi tori con fomma poteftà,da quali , percheconic 
il mare non iwò entro di fe icncrcalcuna carogna : ma fu 
biro la getta al l,tto,parimente Vcnctia non pot«ndo vede 
re elMiuomini macchiati,* uili U fcacia da fe, fu bandito di; 
nifre le tetre, eluochi Veneti HieronimoGritti gouerna 
,ore,?erfona indegna del Chiatisfimo padre fuo,& molto 

disumile 
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disamile a i uirtudiofisfimi Tuoi fratelli. Diede de più la 
Rcp.allecitfà di terra ferma,per remunerale, &accrefccrc 
la buona difpofitione, che haueano di fetuire al Senato , 
licéza de eleggere fuoinobeli per gouernaiori delle galee 
che s'armauano delle ciurme di lor contadi: Il Venicro ri* 
ccuutochehebbcin Candial'auiso deirelcttionc fua in 
"Generale^congran diligentia, cprudentia ordinò lecofè 
fi alla defTefa de Tlfola^comc a Tarmar le galee di quel Re- 
gno pertinentÌ5& alli xvii. Marzo s'imbarcò per Corfò fo 
pra la galea di Santo Tron,ncl qual cambino Marco Quiri- 
nÌ5cheraccompagnò con fette altre galee , tra il Zante^c 
cartel Tomefe acquiftò nna Iurta de nemici , con tutte le 
gentijche erano fopra d*erta , e gionto il primo d'Aprile a 
Corfu rimandò alla guardia di Candia il Quirini : il qual 
a Tarino fuo ritrouòNicoIò donato con due Naui cariche 
di prefidio per Famagofta, chcfe bene hauea hauuto com 
misfioncerprelTa dal Senato di andare fuori de TIfola di 
Candia a dritto camino in Famagorta , uolfe pure paffare 
per entro TIfola indotto a cofì fare dal defìderio, che ba- 
nca d'intendere alcuna cofa de Tarmata nemica^onde non 
porendo lui partirfi per li tempi contrarli, ne feguì la per- 
dita di quella città,e di tanti (ignori ualoro(ì,chefenza du 
bio farebbeno falui, quando lui non hauelfe anteporto il 
parerproprio , algiuditio, &:commandaroento defuoi 
fignori:Mandò poi il Venicro Antonio da Canale in Can 
dia con quindeci galeCjacciò che più (icuramente le galee 
di quel Regno potcffero paflare a Cor(ù,&: iui congiontc 
col il rerto deTarmata tenrarealcuna imprefa, il qual ritto 
nò che tutti erano rtaii lenti , e pegri eccetto il Valorofo , 
c deftóLuca Michiele,che hauea con gran prertezza benif 
fimo armatele galee della Cania,del qual luogo era Prou. 
gcnerale:In Roma Sua Santità poneua tutto il fpirito,tut 
te le forze de l'animo fuo a redureaconclu (ione la lega , 
dalla quale iiedeadepcndérclaiàlute di tutto ilChriftia-^ 

n 
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nf fmo,c remofle finalmente tuttcle difHcuItà^ opera del 
li Cardinali Morone,c Granuclla,Paceco, del Nontio, Se 
Orator Cattolico.D.Guzman de Siliia refìdentil in Venc- 
tia,& de Michiele Soriano Caual. & Giouanni Soranzo 
Caual.Oratori Veneti Signori uirtuofìsdmi^intendentisfi 
mi di gouerni de fiati, e de bcllisfime lettere>& de (ingoiar 
prudentia ornatisiìmijfu coclufa. Se fottofcricta la dettale 
ga da N.S.& dalli Ambafciatori de collegati alli xx. Mag. 
& a xxv.d'ordìne di S. San. con grandisfìma allegrezza in 
Conciftoro publicata,ilche fu poi fatto a Venctia fopra la 
pietra del bando^da vn comandator'ucAito di rafo cremefi 
no alla prefentia del Sereni f.Prencipe, delli Ambafciatoci 
di tutti i Prencipi,dclScnato,edi tutto clpopolo^la foftan 
za della lega è : 

Chcfrail Santisfimo , c Beatifsimo'Sig. N. Papa 
Pio V. è la Sed. Apofto. il Sercnifjcimo e porcntifsimo 
Filippo d'Auftfia Cattolico Re di Spagna , & il Se 
rcnifsimo Luigi Mocenigo Principe di Venctia , e fuo 
Senato : (la pace , unione, intelligenza , e lega pcN 
petua ad'eflaltatione della Santa fede , a conferuatior 
ne de fuoi ftati, a depresfìonc delli' infideli,che contra d'ef 
fi nemici del nome Chriftiano s*habbia a fare guerra defen. 
fiua,& offenfiua con dugento galee,cento naui^cinquan- 
ca mille fanti,ci(iquc mille caualli)dc quali Sua Beatitudi.: 
ne dia xii.galce armate , tre mille finti CCL. caualli,ili 
rcfto fia fupplito da Sua Macdà pec tre fcfli di tutte le for^ 
zCjefpefc^e dalla Kcp.perduefcfti , chel'acquiflo fediui^ 
da fecondo la portione delle fpefe , chcnon uicendoac?^ 
mata Turchefca alcun'aano , ne uolendo la lega tentare 
communementealcuna imprefa, poffa il Re per fuo parti 
colarcinterefrcafralrarela Barbarla, &: all'incontro i Vcn 
netiani i luoghi del Turco poftì nel Golfo , Se auicenda . 
l'uno a l'altro dia a proprie fpefe cinquanta galee : ChCr 
ciafcuno ila tenuto ogiu anno per tutto Marzo, haucc le. 
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Ibr^e per la fuaportionca l'ordine j per far quella imprc- 
ft , che al Natale farà ft.ita rifoluta in Roma , che D. 
Giouanni d* Auftria fratello de S.Macftà Cattolica fia Ca- 
pitano generale d'efTa lega , il quale col parere di Generali 
de Sua Santità, e della Repub.ò almeno d'uno d'esfi go. 
iicrni & in cafo della aflentia d'eflb D.Giouanni ne fia Ca 
po il Generale Pontificio , che fe per alcun accidente na- 
fcerte alcuna differentia fra collegati , Sua Beatitudine 
riiabbiaa dtfHnircnon fufpendédofip ciò punto rc/Tecu- 
tfonedi efTa lega : Chcniuno de collegati fcnza faputa, 
€<onienfo uni ucrfalepoflà far pace > tregua, ne final- 
mente alcuna forte d'accordo con rinimico commune; 
Che fia referuato a Tinuitisfimo Imp. Masfimiano IL 
Cefare Agudo , &alli altri Re , e Prencipì Chriftiani luo- 
gopercntrarui, & ne fia N. Signore Prottetorc, c di- 
Knfore, La conclufionc della lega riempi tutto il Chri- 
ftiancfmo di fomma fpctanza , & apportò uiRnits laude 
a Sua Santità, la qualeconofcendoi bifogni della Rep. 
Veneta , le concelfc cinqj decimeranno che puonoim* 
portare cento mille ducati , e meglio , fopn i beni eccleffa 
ftici del fuo ftato /giudicando efTer conueneuole , che (à . 
ccndofi la guerra per diffefi del nome di Chrifto cotra li ni 
mici di Sua Maeftà i chierici, che fono miniftri fuoi,5c ui- 
uono depatrimonii lafiatili per amor di Chrifto reftringa ^ 
no le fuefpefc,& parte di qllochea loro foprauanza corri' 
buifcano al pagamento de foldati. A Cataro Giacopo Ma'^ 
latefta,il quale il Senato uedendo lui cffcr fimilc alli IIlu- 
ftrisfimifuoi maggiorila uirtù de qualt farà per tutti ife. 
coIi'chiara,&illuftre,ricercò& ottenne da S. Santità che 
l'ha'uca creato Cap.dclla fua guardia, &l*amaua,&ftimaua' 
fnolto,& le diede carico de Go. Gc. dell'Albania co codot 
ta de tre mille fanti, haucdo rifoluto d'abraggiare il paefcf-* 
nemico,alli xxix.Maggio madò dugcto fìti p la motagna 
co ordine,che gióti ad un uillagio nel paffo della motagn;!,"* 

ni ^ 
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rafpettartcro, & falito con diigcnto, c cinquanta finti fo- 
pra due galce^c barche non potendo perche le galee tardo 
rono centra l'ordine fuo fino al giorno a nenire andar a ri 
conofcer Rifano,sbarcò ad'un cafalc, e prcfa la ftrada del 
la montagna incominciò a porreilpaefca fuoco, efiama 
hauendo diuifa la fua gentcin trclquadre,& impofto,chc 
ciafcuna caminaflea uifta dell'altra, & gionteal pafTo del. 
la montagna, oue haueano ad'eflere i dugcto fanti Tafpet 
tafsero,ma effendofi mosfi cento uillani del paefc con al« 
cuni pochi Turchi, che da lontano con fasfi incommin- 
ciorono trauagliare i noftri Tantiguardia gionta al paflb , , 
non uedendo glaltri attcfea caminare, & la battaglia inni 
lita,fe bene non hauea de che temere , perche i fa^fi poco 
roflcndeuano, & li nemici erano pochi difarmati,ne ha- 
ueano ardire d'auicinarfi fi pofc in fuga, onde il Malatefta 
cffendodopoun longo combattere morti irentadue de 
fuoiin circa, & lui ferito^à: fmofso un galone, & gamba 
per* il qual accidente fi facea portare , fu con dodeci fatto 
prigÌQnc,&: a gran fatica hauendo offerti dieci mille cechi, 
ni di taglia, (aiuòla aita, &: dopo condotto a Conftanti. 
nopolijffi mandato nel marncgrojondealli iiii. Maggio 
MDLXXII.ufci ha 

uendolo Selim donato al Re di tran* 
eia , che per fodisfarc a Sua Santità a tutti li Prencipi 
Chriftiani , mandò un fuo gentil'huomo a porta con fuc < 
lettere a Selim , cMehemet : in Cipri Muftafà Bafsà capi 
tano generale di terra, nel mezo di Maggio fi mofCe dal ca r 
po,perandarcarcfpugnation di Famagofta , hauea fcco 
dugento è più mille perfone,quattordeci mille Giannizc 
ri leuati parte da i prcfidii della Natòlia, Cara mania, e So? > 
ria,partc dalla guardia di Selim , fcttanta mille fanti paga,'| 
ti,feflànta mille Veniuricri,chc mosfi dalla fama delle rie- j 
chezze di Famagofta,e fpenti dal guadagno , che ucdcua- 
no clTer fiato fatto da fuoi nel facco di Nicoifia ,c5corfero 

d*ogni parte, cfcffanu milk gualUtou , & etano Capi 
«auttojuà, ~- — ^^ -^ 
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Il Bcliarbcl della grecia. 11 Bafsà di Alcppo. 

Il Bafsà della Nhtolia. Il Bafsà della Caramania. 

Miifafcc Bafsà di Nicosfia.Il Bafsà di Sciuifari èDamafca 

TAgà di Giannizzeri. MuftafaBcy gen.di venturieri. 

Il Sangiacco di Tripoli. Trcfangiacchi d'Arabia. 

Siambclat Bey. Soliroan Bey, Il Fergat Bey di Malathia* 

Ferca Famburaro. Il Famburian di Diucrie, 

In Famagofta a rincontro erano due mille, c più Crea ^ 

due mille cinque cento foldad Italiani,& fra gl'altri quelli 

piùfegnalatL 

Aftor Baglionc Gou.gcncrale del Regno. 

Marc'Antonio Bragadiiio Cap.di Famagofta. 

Lorenzo Tiepolo Capitano di Baffo. 

Luigi Marrincngo. Il Conte Hercole Marrinengo. 

Ncftor Martinengo. Andrea Bragadino Caftellano. 

Gioan'Antonio Quirini. Fedrigo Baglione. 

Hercole Malatefra. IlCauallicr dell'Afta Vicegoucrna*. 

Dauit Noce maeftro di Campo. (toro 

Mugnano da Perugia Sergente maggiore. 

Il Cauallicr Foito Capitano deirArtcgliaria, 

Giacopo Strambali Cauallier Ciprioto. 

Il Conte Sigifmondo da Cafoldo. 

Il Conte Francefco di Lobi da Crcmoni. ] 

Il Conte Giacopo della Corbara. 

Il Cauallier Maggio. 

Oiouanni Mormori ingegniero. 

Tu tu i quali confidati nel fauor diuino^ncllc forze prò 
pric,& nella certa fperanza datali, dal Quitini del foccor-r i 

io,francamentcafpcicauanoli nemici, cheaccampari aia- 
xxv.Maggio diedero pricipioa lauorari b3ftioai,elc trin.- 
cec,perporui l' Artcgliaria da batterle mur3glie,c li archi->5 
bugfcn , da prohibira noftri l'accoftarfi fopra ic mure , 5c c 
viene della città,ncl qual lauoro hauendo infinito nume^ 
IO diguafiatori, i quali lauorauano tutta notte andauaao^' 
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jinolto Inanxffsòndc i noftri ordinarono in tal nio Jo la SV" 
fefa . 1! Baglionc, & Bragadino oltre la cura uniucrfalt> 
cbr poiana (opra le lor* fpallc , prefcrociira particolare del 
1p ijiiardiajdella ftrada copertajdclla contrafcarpa^epoferO 
nella (ìrada, & nelle forti te una fcielra compagnia de 
fo Ida ti, p cr di fefa d'cffa con tra fca rpa , a ttefero a ca a ar nuó» 
wifianchì , afartraucrfinelIiterrapiefìi,&roneIarhura* 
glia era battuta una trincea di pittte, alta, é larga due ^ré^ 
di con i fcritorii per li archibugieri. Diedero carico al Tic 
polo di far' in un fol luogo cucinar' il pane perufodcfofi 
dati Jmpofero ad Andrea Bragadino chcguardafTecon 
ogni diligenza il Caftello , &la parte della città pofta al 
mare facendo cauar' nuoui fianchi, ElefTeroalla cura cfel- 
l'arcegliaria i! Caualicr Foito , creorono tre Capitani'fa- 
pra i.fuochi artificiati con Ix.foldati pratichi di tareflcrci- 
tiofciclti dall'altre compagnie , Procurarono che l'artc- 
gliaria foffccondotta a «quella parte -, oucfi uedeua, che 
rinimicohauea difegno di fare la batteria , & fbffero al- 
le canoniere fatti i paioli, Pofero il Capitan* Fra ncefco 
Bogonealla guardia del Torrione, e del Caualier grande 
clcirArfcnale,il Gap. Pietro Come alla Cortina, al Caua. 
lierdi Volti,alTorrioncdi Campo Santo, Ne/lorMarti- 
nengo al caualierdi Campo Santo,a quello dell'Andruz. 
it, & alla cortina fino al torrione di Santa Nappa, il Con 
re Ercole Martinengo al Cauallier di Santa Napa , & 
tutta la cortina , fino alla porta Limi fio y II Capitano Ho 
ratioda Veletri al Reuelino, & cortina, il capitano Ro- 
berto Malatefta al^Cauallier alto da Jimifsò , e finalmen- 
te per dar maggior animo a foldati , ordinò il Bragadino , 
a Giouan'Antcnio Quirini , che ogni trenta giorni pagaf 
fci foldati > e fcceli portare del continuo alla muraglia, 
uino , calo, mineftra, e carnefalata, di maniera che i 
foldati non comprauano altro , che el pane. Neprimi 
giorni ufcirono più uoitci nofiri alle fcaramuccie^ c fc 
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porforono iialoroCimcnte ponendo la fuga jcdifordincli 
nemici , e ferendo,«S<: uccidendo coloro, che haueano at- 
^dirc de farfcli incontro ^ nelle qual fcarannucie mori il Ca- 
^uallier FQÌco,la cui compagnia fu data a NeAorMarcincn 
go,&: creato in fuo luogo Capitano dell' Artegliaria Luigi 
Martinengo , il qualecompartì il fuo carico con fei Capi- 
cani, ne manchòad'alcunacofa al fuo officio afpettantc » 
ma fe bene nel prencipio , come ho detto , difturborono 
.i noftri affai le loro opere 5 e li diedero gran danno, purccf 
fendo loro con le trincee fpes(ìsfìmei]cnuti mohoinnan* 
7 i>6c la memoria de morti , & il timore della faiu te pro« 
. j)rià facendoli uigilanti cficndo uno giorno ufciti treceri* 
f IO archibugieri Italiani, & altre tanti Greci armati fecon 
do il lor collume,con fpada,e rarga , & hauendo uccid aU 
.cuni dclli nemici , i Turchi uennero in tanto numero , e 
^cirar9no tanta copia d'archcbugiate dalle trincee,che i no 
Ari con perdita di trenta, cilcndo felTanta in circa feriti PQ 
potendo col ualorea tanta moltitudine,&:auantaggio refi 
«;^cre,furono sfoizati a retirarfì, per il che uedendo i capj- 
i.tani, che non fepoteua ufcirc della città fenza manifcil^ 
, pericolo, uolendoconferuare la gente per i bifogni delji 
.^ifaltijprohibirono l'ufcita^alli xxix.Maggio cfscdo ucnu 
•:ci iTurchi con le trincee alla c5trafcarpa,Ck hauendo redot 
|ti a pcifetcione di^cc forti podiui d'entro fettanta quattro 
. pezzi d'artegliaria groffa , e fra quelli quattro Bafìlifchì 
»,d'ine[limabil grandezza incominciorono cinq^ batterie. 
3 Vna nelTorrionc dell' Arfenale battuto con cinque pezzi 
.«dai forte del fcoglio la feconda nell'iflcna cortina battuta 
-jCon undeci pezzi , la terza nel Torrione dell' Andruz^i 
^conidue fuoi caualieri battuti parimente da undeci pc^* 
2i , la quarta nel Torrione de Santa Napa coniquac- 
,jiro bafiltfchi : la quinta , & ultima nella porta i(i 
-;l.imifkò 9 e nel fuo caualiero , e rciiclino con tren- 
,uuc pezzi d' Artegliaria gcolTa , nel qual luocp cai U 
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padiglione del Capitano GcneraIc:s*affaticorono nel prfn 
cipio i Turchi con la lor batteria , non tanto de minar' ]a 
niuragliajquanto d'atterrar' le cafc,& imboccar' Tarteglia- 
ticnoTtrc5ondenon potendo i noftri habitare nelle Jor'ca 
fefenza manifefto pericolo della uita^fi ridulTero a luoghi 
uicini alla muragliajil Baglione clcflc per ftantia il Torrio 
ne di Santa Nappa^ilBragadino pofeilfuo padiglioneiti 
quello deirAndruzzijil Tiepolo fe retirò in quello del Ca 
po Santole gl'altri chi in un luogo, chi in un'altro fecódo 
chepiu li piacque, & a lor colpi d'artigliarie rirpoferoga- 
gliardisfìmamente,efu canta la forza delle noftre arteglia* 
rie, tanta la pericia de Bombardieri , che in pochi giorni !'« 
imboccorono quindici pezzi di migliori, & fraccaflando i 
lor forti fulminauano le nodre palle in tanta copia per la 
campagna,che uccifcro trcntamillc Turchi c più, onde rc- 
ftorono fmarriti , Se incominciorono a diffidarfi di potere 
ottenere il fuo intent05ma ceffo toftocotefto timore5C ri- 
tornò a uerdeggiare la fperanza, che era diuen uta languì- 
da^e quafi feccajimperoche ucdcndo i Capitani,chc in die 
ce giorni era fcematogran parte della poluere,pcrnon ne 
rcftar priuinc' maggior bifogni, diedero ordine, che non 
fe tiraffero più che trecento tiri il giorno, e chcacciò l'arte 
gliarienon fi fcaricafseroin uano , aciafcun tiro uifofle 
prefente alcuno de Capitani, ouea l'incontro li nemici a 
quali abondauano tuttele cofe neceffarie contmuorono 
fcmprecon maggior empito di maniera,chein dueme(i,e 
poco più tirorono cento quaranta mille palle di ferro. Et 
hauendo,come è già (lato detto , fatto acquilo della con* 
trafcarpa,tentorono aggiungendo terreno alle pietre, che 
dalle mura del continuo nella foflàcadeuano di riempire 
la foffa , ma i noftri lauorando tutti ugualmente con infi- 
nito ardore portauano tutte lermne,&: il terreno la notte 
nella città , ma li nemici fabricorono incontinente alcuni 
fciitorii nel muio^ne quali hauédo pofti archibugieri pec* 

coteuano 
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cotcwanocDngrandisCmii retnpcfta di palle ruttata foflS, 
^prohibiua^io rufcitaa ooftrì,&: fé bcneG'oanni Mormo 
ti ingegnicrofewbbricarcalctinerauolecongiontcinfié- 
inc^lc quali fnodatedctndeuano i noftri dalla archibngic 
tia detta^dallequaliasfìcurati ufcironoda nono inoftri ,t 
portorono dentro del terreno > benché in poca quantità , 
pure cflcndo morto cfTb Mormorila] quale poco gionò la 
iua ìjvuentione , 6c ucdendofi , cheli nemici ne gectauano 
imoito pju di quello,chei noflri poteuanolaiare, s'aban- 
jdonòjpcr non ftancar la gente intiano,tal imprefa , i Tut- 
<chi riempita la fbfià fecero una porta nel muro della coti. 
Atrafcarpa , e gettando il terreno del continuo in nan2i,fr(?c 
^roperciafcnna batteria una trauctù da due bande (ino al- 
Ja muraglia,&: i'ingrofforono con Tacchi di lana,e fàfcine*, 
^pcr potere lenza timore d'c/Tcredannegiati da fianchi del 
jacittà,acco(larfìa darl'analroji noflri ufcirono molte uol 
'te nella folla ad'abrugiare con fuochi artificiati le fafcine,^ 
lana,ma tanta era la moltitudine de nemici , cherefàceua- 
no i danni fatili dj noAri con inaudita preflczza, e perche 
non pareua a loro di poter fare con la battaria quel frutto, 
• chedefìdcraiiano incomincioronoa cauar mineal reueli. 
..no,al Torrione di Santa Nappa,a quello dell' Andruzzi,B 
/quello di Campo Santo, alla cortina, & al torrione dcll'ar 
fonale, rendendofì /icuri,che i noftri efièndo in tanti modi 
cda tante parti trauaghati,non potrebbeno, quantonque 
iialorolìsiìmi fofTerOyiàr refìflcnza . Il Baglioneaueduto > 
fi del penHero de nemici prontamente con l'aiuto delca- 
•uallier Maggio ingegniero s'oppofe a k)r dcfTegni, diuife 
Jccompaguicdefoldati per le batrarie ponendo ad'ogni 
battaria oltre i foldati Italiani, & i Greci una compagnia 
^^'Albanefl , i quali con le ualorofe opere corroborarono 
l'opinione conccpura nelli animi de gl'huomeni del fuO 
4ijlorc^^' ordinòjchefe fjccfleroK'coniramine, cò lequa- 
ikotiiòallc mine iactc da nciiìici alU Tunipni di ^aiìfv 



o 1 I B R O 

Nappa dcirAndriizzi,c di Campo Santo: Ma non ptì* 
.te ouiarc con la medcfima felicità a Taltrc , però hauen* 
do Giambeiat Bey , che hauca carico della mina fatta al 
Torrione dell' Arfenalc, redutala a fine, alli xxi.Giugnò 
d'ordine diMuftafà 5 che preparò le genti per l'aflalto, li 
diede fuoco, la cui uiolentiafu tale : checon horrendd 
ftrepitoaperfela muraglia, quantonquegrosfisfima, clà 
, disfece per la maggior parte ruuinando ancho alquanto il 
parapetto fatto da noftri per refiftere con maggior facilità 
alla furia Turchefca. Veduta li nemici una ampia, e fpa 
tiofa porta fattali dalla mina con grandisfima allegrczz^v 
c con fpauenteuoliftridi,chefendeuano l'aria corferopct 
.entrare, ncllacittà, &: a fcefero fopra lemure, poiché 
i foldati del Capitano Pietro Contcattoniii , e quafi fuor 
difeperl'inafpettato, e fiero cafo della mina li faceuarfà 
poca rcfiftenza , ma cflTcndo fopragionto Ncftor Mare?» 
ncngo con la iua compagnia, furono ribnrati, e fe bene fi 
Balsà fece per cinque hote continuare l'afTalto , e lo renfrc 
fcò fei uoitcfpcrandode uinceri noftii con la fhnchczzj, 
pure fu tanto ci ualoredelBaghonc, il quale innanzi gl'ai 
tri combatteua gagliardisfimamente, andando a frontarc 
ierendo,& uccidendo quei Turchi , che più arditamente 
de gli altri fesforzauano d'entrare uforono tanta diligcza 
il BragadinOj&: il Quiriniin mandare buona,efiefca gen^ 
tc,inluocodcferiti,eflanchi,liinfeftò talmente con l'ari 
tegliaria del fpcrone il Cartellano, che uedendo Muftafì 
eflcr morto gran numero de fuoi, e morirne del continuò 
maggiore perduta la fpcranza di poter operare quel giot* 
no alcuna cofa di bene , retirò le genti de noftri , re» 
florono cento fra morti , e feriti non tanto perei ualorcdie 
nemici , quanto per l'inaduertenna decoloro^ chema 
negiorono i fuochi artificiati , i quali nocquero più a nor 
ftri, cheli nemici : Moi fero de fe^nalati , il Conte Fran*^ 
ccfco Coio 2 & il Cap.Bernaidino Vgubbio/urono feutì 
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Hcrcolc Mabtcft^ , 5^ Pietro Conte, Reftaurat! alquanto 
i noftri dalla fatica del combattere fi pofcro a fare k retira- 
te, e fianchi a luochi battuti , & a quelli. forto i qiraii fc u* 
duiano li nemici cauar le mine, il chcfccero allcgrisfinaa- 
incntc per la nuoua hauuta di Cadia per una fregata , che 
prcfto farcbbenoal tutto gagliardamente foccorfi,5c tutta 
la notte fc lauoraua a refar i parapctri,i quali il giorno dal- 
la arregliaria nemica erano disfatti, la qual coù fàceuano 
pero i noftri con gran preftezza , con botte caffè, c facchi- 

{Meni di terra bagnata , nf meno s'affa ticaua no i Greci del 
i altri , anzi non badando i cancuazzi per far detti facchi, 
portorono fino lelcnzuola de loro ktti, tapeti, carifcc , 
cortine, fpaliere; eruttili preciofi adornamenti delle firc 
cafc , non curando punto la perdita della facultà per con- 
fcruarecon la iattura d'effe la libertà, la falutc propria , è 
delle moglie, e figlioli, a guifa de marinari, c uiandan- 
ci , cheda gagliardisfima tcmpefla affatiti per liberare la 
tiita dal foprailante pencolo gettano a gara nel gonfio , c 
ingordo mare le proprie fuflantic, con tanto ardore, fa- 
tica, fudorc, franagli , c pericoli acquiftate.AIli xxix. 
Ciugno uolfc far proua Muftafafc quello , chcnon ha- 
uea potuto ottennerc nel primo affalto , poreffc acqui- 
ftarc molcflando i noftri da due parti, acciò effendo difu- 
nitc le forze , ne potendo il Baglionc ritrouarfi in due 
diucrfi luochi in uno medefimo tempo foffcro i noflri" 
più deboli alla difcfa , & ordinò , che parte delle fue 
genti affaliffcrorArfcnale, parteil Reuclino : A l'Ar. 
fcnalc Ncftor Marunengo , fe difcfc francamente 
4e entrando nella battaglia , ouc ucdea effere mag-. 
giore il pericolo , fe bene fu ferito d'una archibugiata 
nella gamba finiflra , pure combattendo con gran cuo- 
re li rcbutò con molto fuo danno , e con morte de foli 
cinque de noflri^e fra gli altri mancò il Cap« Giacopo da 
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Fonano : Al rcudino la cofa pafTò con maggior* pcricdl*^ 
loyimpcrochecfrendo dato fuoco alla mina fatta nel fafTo, 
taota fu la uiolctia fua^che fpezzò il fafTo, Se minò affatto ^ 
il.parapctto^non con tanto empito fcfpica il gcnerofo ca 
ne dietro la fugacele timida Icpre^con quanto fc moffeto 
Tutchf,uedcndo la grande apertura per fàlirui fopra, fpeit 4 
gendoi* il defiderio della preda, la fere del fangue Chrifti»^ 
np^e le larghe promefIè,e fpauenteuoli minaccie di Muft^^ 
fà^ilqualeferirrouò in pcrfona aqucftoafralto, non tra-? 
lafciandoakun'ufficioconueneuolca buono , e ualorofo-! 
Capitano.ll Conte Hercole Martinengo con i fuoi foften ^ 
neil primoafffonto,eui cócorfero poi molti foldaii,eGret 
ci mandati da Capitani,Furono ancho dcllcDonne uinli, * 
che ucduto il pericolo della patria prefc Tarmi fe ne mcfco » 
lorono con foldaii^ne cedendo a quelli d'animo, con hsCi^ 
e pietreaiuroronoa fcacciarcli nemici > iquali haiiendofo' 
fci bore continue affaticati in uano , furono alla (ine daP 
ualordenoftricoftrettia rctirarfi, in quefto affalromorfc-' 
ro tienta foldatijC tre Capitani, Il Sergente maggiore, il 
Capitano Celio de Fuochi, il Capitano Erafmo da Fer-- 
mo r Se portò in quefto affalto egregiamente il Vcfco-' 
uo di Limiffò , il quale pronto a leruirea Chnfto fino alla* 
morte,nerecufindo di fpargercil fangue i fcruitio di qiicV 
lo,che per noftro bene pati tanti dolori,foftennetali mar-i 
tirii,es'offcrfcacofiacerba5&ignominiofa morte, con la^ 
croce in mano,come alfiere di Chrifto noftro Signore,uc^' 
ne alla muraglia, ne temendo li infolitiftrepiti d'arme, laf 
pioggia di frezze,la grandine d*archibufi,con la fua prcfeat 
tia,6<: effortatioTii diede gran* animo a ciafcuno. Quefto» 
è l'ufficio di bon Paftore. Queftefono opre al grado Epi^ 
fcopalc conuenicntcrcnonil cogliere in tempo di paccf 
l'entrate, e per confcruar pochi anni quefta fragil fcorza,, 
come fe il noftro Rcgno,lenoftrcfperanze, e beatitudine 
foflcroquàgiu collocate, e poftc, abbandonarci! gregge 



it^ pencoli,! Prcncipi comerebellc puniriandi ftioi imni^ 
ftri, quando ne perìcoli di guerre fcp.Tr li fTero dalie città al^ 
la fu a fede, egnardiacommefrc, ccredemo, cheidcfeita. 
ride fuoi popoli faranno premiaci da Iddio? lopermq 
iiclTogran dubbid5ramcntandomi quelle parole del SaU^ 
liato^éi' I! mercenario, perche non ha delle pecore cura. 
rfS aTtro fine , faluo che per trarne la fua mercede, ueden^ 
do uenireil lupo per diuorarlc, glilelafla in preda , &; 
fpaurito fenefuggc , ma il paftore,con l'armi, (cioè eoa, 
l'orationf, con ielagrime, conlecffortationi, chcfona; 
tarmi de Sacerdotti j come ben fcriucSan'Ambroggio ]| 
Stìè fi incontra, eco n proprio pericolo procura di conw 
ftrtrarle. Darò quefto gagliardo afTalco , conobbe M u— 
ftafà dalla graue perdita deluoi, eflerc bifogno ufare moL. 
KT fatica, per opprimere el ualor denoftri: ondefolicitan^, 
do i guaftatori più che mai, furono fabricati fetteforri piu^ 
uicini alla città de' primi, da quali con inaudita furia bac«« 
rcrono con ottanta pezzi grosfi li parapcti,eretirate,di W2f 
niera che i noftri cominciorono grandemcntca temere y^ 
poi che uidero , chealli viii.Luglio,fra il giorno , eia nou 
tefurono fcaricatecinque milla canonace. Ne potcuana 
cffendo hormai redutti a pochi rinouare ditti parapetti „ 
perche negiorno, ne notteceffauano'i colpi dcirarteglia. 
rÌ3,e la tempera deH'yrchibugeria nemica, aggiungeafi a 

Juefte difficttlrà,chc hormai mancaua a noftriU luogo da 
rrlcretiraterondcii Cauallier' Maggio conofcendo effcc 
imposfibile mantenere li Reuelmoji fecefotto una mina, 
Alli Ì3C.Luglio,dicdcro iTurchiraffalto a cinque Iati,al He 
liclino,al Torrione di Santa Nappa,a quello dell' Andruz 
ìci^alla Cortin3,cfinalmenteal Torrione deirArfenale, da 
tutte le parti li Italiani, gl'AIbanefi,e li Famagoftani fece. 
ro|) fua difcfa opere fegnalate, All'Arfenale morfeil Mac 
ftro del campo,e Neftor Martincngo reftò ferito di fcaglia 
d'artcgliacia. Al Reuclino fu grande uccifioiic da tutte le 
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ptÌrti,percfichaucndo ordinato prudentemente il EngfiiT 
ncjche entrando i Turchi nel rcuclinOji noftri adaggio fe 
retiraflerojtanro fu il furore de nemici, chcuedcndo i no- 
ffri non poter rcfiftcrli^pcrefleile dalla ftrettczza ddluo. 
co impeditoli il maneggiai' le picche , comincioiono con 
poco ordine a retirarfi,il che ucdcndo i Turchi intcntìacj^ 
ogni occafione tenendo certa la iiittoria ardiramente fe pp. 
fero fra nortri , dal qual pericolo mosfi i Capitani diedera] 
irnmedia te fuoco alla mina:SpauenreuoÌc,e mifcrabil cc-. 
fa fu uederein un punto mille centone più foldaii ualoro^r 
fi,mefcolaticon pictrc^armi, e fuoco andar con ineftima-^^ 
bil furia per raria,non altrimcnte di quello,che ua una fui 
minante factta^quefto incendio abbruggiò de noflri più di 
centone fra esfi il Cap.Roberto Malurzzi, e de nemici più 
de mi!lc,c tutti ualorofis(imi>reftorono per qucfto grane,. 
& inafpettato accidente i Turchi tutti attoniti,e fpauritì^ 
ne hebbero ardire de farfi per quel giorno inanzi . Del rc- 
lirelino non rcftò altro in piedi che il fianco manco , (otta 
ilqualc fu da nodri fubito fatta una mina. Alti xiii.iTur* 
chi,uedendo il reuehno efTere da noftri abbandonato , co- 
hìinciorono a farli fopra una trincea , perprohibirechei 
no(lri,non ufciffero dalla porta a danni Tuoi , il giorno fc- 
guente uennero i Turchi a dar l'all'alto a detta porta,5i in- 
nanzi d'eifa piantarono le fue bandiere], ma il BagIione,e 
Luigi Martinengo,che hauea prcfo carico di quella difefa, 
uicirono con tanto uigore,che uccifero buona parte de ne 
mici,e (>olcro il redo in fuga,& hauendo fatto dar il fuoco 
alla mina,iTiandorono all'inferno quattrocento Turchi , 
fu mirabile il ualore del 6aglione,il quale fra l'altre hono 
tatisiìmcprouedf quel giorno acquiftò un flendardone. 
mico^leiuto a uiua forza di mano ad un'Alfiere molto ro. 
biirto^e cornggiofo : In Candia defiderofi i noftri di foccot 
rere ranriagofb,dcliberorono dcefpedirelc naui, fubito 
€{ii;2>'hau^irctuuuuuuoua della paciiu dell'armata nc« 
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mica de quei mari,c con le nani trenta galee Inficìnejpe^il 
che il Proli. Quirini feccinftantiaal Prou. Canale che ca« 
mcprima poterteficuramentele mandafle tutte le galee 

• che s'aritrouaua all'ordine^Uquale in perfona dalla Cania 
pafTò in Candia^d'onde dopo la fua gionta partì il Quiri- 
lliil fecòdo di Luglio per fpiare il camino de^nemici , c toc 
^nò alli xiii.con nuoua^che i Turchi eranoinuiati uerfo po 
' nentc, alii xiiii.auenne un cafo ftrano, che partori la perdi 

tadi Famago(la,imperocheil£arzoto Barbaro carico di 
'prefìdio,niunitioni,euettouaglie fpentoaterra d'una fu. 
biiafortuna^fi ruppe,e mentre fi caricauano le genti, e rob 
- be fopra un'altra naue,!! Qùirini haucndo gran uoglia d'- 
intendere alcuna cofa di Famagofia andò in canal de Ro. 
di,e haucndo fcorfo quei mari fcnza alcun frutto ritornò 
in Candta)Ouerebenehebbe commisfione dal Generale 
di uenirecon preftc7za a Mesfina per unirfi con ilrcfto de 
l'armata^fe rifolfe pure di continuare nella prima fua prò- 
pofta di foccorrer' prima Famagofia,La perdita della qiii- 
'le uedca efTcr'certajConofccdoche i miniftri prudenti nel 
l'occorrenze di guerra puono5e dieno fecòdo li accidcti al 
' terare lecòmisfionidefuoifuperiori,mac{rendo alli xiiu 
Agofto fopragionto Gioan'Battifta Benedetti con nuouo 
-ordine del Senato,e del Venicro,ad esfi Proued. CanalCjC 
" Quirini, che poftpofta ogn*altra cofacó tutte le galee^con 

• ogni posfibil prcftczzajfe trans feri Acro a Mesfina, furono 
•sforzati abbàdonarc i*imprefa5laqualeperò ^ la longa di- 
mora nelle guerre dannofisfima farebbe in ogni modo riti 
. letta uana ritrouandofi airhora,come toflo diremo la cic- 
rtà 1 mano de ncmici.Da Corfii il Gen. Vcniero il.i.Luglio 
màdò duegalccal Zate guidate da Gio.Loredano,eCol[a 
-ne Drafio da Cherfo, ig,li hauédo iceioalla ceffalonia che 
i Turchi fe riirouauanoal Zanic ponendo quell'ifola a fo. 
co è fiamma^riportorono qutfli novia,5c hauendo di huo 
uo ad'cUb general parfo uiandaic il^decco Collane cqa 
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Jjfrancf (co Trono Franccfco fu prefo da diccc g^Iee nrnH. 
-thcfstìu^nòoCì Colla iiein canal di Corfù, pariical gcnm 
'i^'^niicinandofi Tarmara nemica effere ncccfTjrio partirli 
i-dfl<CorfiLi,acciò elTendo loro futi più iiicini non le fofTc igi 

- «pedita la ftrada , pero haiicndo ifpcduo il Bcncdecti con 
Ì*ordinefuderto in Candiaalli ix.partì da Corfìipcr Mef- 

^fina con cinquanta galecjtrc naiii,c Tei galeazze, ouc gion 
' fra i «(xiiii.e fu con molto honorcriceuuto da Marc* Anco 
iitiio Co!onrra,c da fra Pietro Giuftiniano, i quali l'uno qó 
le dodeci galee de fua Santità^l'aitro con quattro della re 
4igionc Hierofolimitaoa s'atrouauano in quel porto . Di 

- Spagna D.Gioanni haiiuto l'ordine dal fuofratcllo,cSig. 
^ è partito con quaranta fette galee de Catalogna, accompa 
< gnato dal fiore decauallieri , e foldati Spagnoli , conduce 

• 5o frco i Prencipi d'Auftria RidoIfoj& Hcrneilo>ched'or 
dine dell'Imperatore fuo padre haueano da paffare nella 
Magna alli xxvi. Luglio arriuò a Gcnoua e de li a ix. Ago- 
fto gionfc a Napoli^riceuuto nell'uno, e l'alno luoco con 

i quelle accoglienze honori,magnificétie,apparati, e trion 
-fi,chealla grandezza di quelle città, & alla fua pcrfona fi 

• conuengono : Come il fiorito prato la cui uerdcgiantc 
« chioma ftridordi uento, & copia di cclefteacqua ha cot)- 

quifa & arcrrata , cquando pofcia il fol le (opra abonda re 
^ driccia la ftefa hcibn , cofi il ualor del Quirini, l'ardire de 
^ Faniago(lani,]a conclufione della lega» la uenuta ilnalmc 

te di D.Giouanni in Italia, reftitui li Imariti fpiriti, & a Vi 
^lìetia Se a tutti quelli che defìderauano il beneuniuerfalc» 

JJi d'ogni parte concoxfcro Prencipi, c Signori pcrferuire, 
^ Chri/io in tanra imprefa, & fra gl'altri tre lumi d'Italia , 

cioè Paolo Giordano,OrfirK) Duca di Bracciano genero 

del gran Duca , Alcflàndro Fai nefePrencipe di Parma, e 
'Pfactrtìz:!, figliolo del Duca Crrauio , e di Madama Mai- 
^.irjta d'Auftria forcUa del Ke Cattolico , & il Prencipc 
^^'Viinno appre^il quale hcbbe maggior forza il dcfick- 

rio 
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no d'^^quiftatfi honorc, che le preghiere mcfcoW co fa- 
crime della bcUisfima fua nouella fpofa , & ramonìtionc 
del padre,che con gran trauaglio uedea il figliovnico troii 
90 della fua alta,c gencrofa quercia efporfi a tatiti pcricolù 
Ma in pochi giorni fi fccmò in gran parte , b fpcranza , & 
entrò mfuoluoco, horrendo timore caufato da infinirl 
fontrani accidenti » che l'uno dopò l'altro feguirono: 
Impcrochc alli quindeci Luglio diedero i Turchi'in Ci- 
pri fuoco alla mina , della cortina , la quale perche non 
lece molta apertura s'altennero dallo aflàlto continuando 
ad ingrofrare,& inalzare le trauerfe,& pofero moiri padi; 
ghoni Ulano alla contrafcarpa , Ibpra il muro della quale 
tirorono fccrctamentc fette pezzi d'artegliaria groffa, & 
asficurandofi con tauolecopertc di pelle frefche d'animi 
Ii,acciò il fuoco non roffendeffe, uennero a disfare con le 
zape i parapetti,ufcirono alle uolte i noftri dalle rerirate 
per fturbare i guaftatori , ma elTcndo da l'infinito numero 
de nemici con fuo molto danno coftretti a rctirarfi atrefc- 
ro a fare nuoui parapetti coperti di pelle de buffali bagna» 
tCy6c imbotiie,con terra^e gotione bagnato,*: infieme lei' 
gati con corde , nel chccrano feruiti dalle donne , che in- 
Ucmccon i fanciulli portaciano alle battane pietre , & ac- 
qua. Muftafàuedcndonon potere a forza d'armi impa- 
tronirfi della porta , deliberò acquiftarla con l'ingegno : 
però raccolte una gran quantità d'un legno detto teglia 
cheardcndoageuolisfimamenteeshala una infopotrabiì 
puzza lo fece mfiemecon molte fàfcine,c rraui impegola* 
ci gettare innanzi la porta, & appizzaroui il fuoco accefc 
tanto inccndio,chcnon baftorono le botti piene d'acqua 
gettatcui fopra da noftri per eftinguerlo , anzi crcfcendo 
luttauia p le lcgne,che del cótinuo i Turchi aggiugcuano 
furono i noltri dal caIore,e puzza,còtra le quali cofc^nc s^t 
dircene ualore giouano punco^aftreiti a slòranarfi,&fa tura 
Kcoa fa$ii,c iena detta porta, li Turchi calati ne* fianchi 



basficIkJcroprcncipioad'altrcminc, & rifatta imeJiatr 
la piazza del reu eli no piantocona u rr pezzo d'artegliariaf 
groflà centra b porta iSc fecero un monte di terra moltcfl 
alto. Onde fc bcnci Capitani erano arditi : P lire rei tra df 
n j,i quali li pericoli delle mogliCjC de figlk>!Ì5che gtorno,c 
notte uerfauano fontidi laccime rcndcuano più timidi, at' 
li xx.LugliOjConfideran dolche nella città ormai mancau* 
la ucttoaglia, ne fe mangiaua altro,che pane^e faua beuta 
dofiacqua c5a€ctto,echeera mortala maggior, e migliòir 
parte de GrecijC de Italiani,c crano-fòli cinquccen to ftani 
chi per le continue fatiche uigilie,c per il caldo, chea qucr 
tempi è generalmente noiofo,ma in Cipri è ar^fcntisfimot 
cferuentiifimo, fupplicaronoin fcritruraal Bragadino i. 
Chehauendo perefperienzacognofciuta la fedeltà fua* 
& la diuotionc uerfo il Serenisfimo Do.uole/Te poi che 
rairnposfibiIcmanrenerfi,proairare rendendoficon ho» 
roraic conditioni de conferuare l'honoìie, e là liberta écti 
le donne , c de figlioli i qaaH farebbero alirimcntc alle ai? 
uare,ci udeli,^ inhoncfte uoglie de nemici andathin pren- 
da, vsò il Bragadino buone parole^ & con molte ragioni',-, 
efpcc almcntecQn la certa fpcranza dcl foccorfo cercò di 
Icaciarli de l'animo ogni timore , e fpedi una fregata in* 
Candia , Alli xxix.li nemici diedero fuoco alle mine dallr 
quali fu,con morte del Gouernator Rondacchi disfatto iitr 
gran parte il Gaiialicre, eruinatoil rimanente del Torrio» 
ne de l'Atfenalc con pèrdita d'una noftra compagnia , tin- 
che uedcndo li nemici pigliato animo da noftri danni aflii. 
lironola città con gran furore, e tentauano di montare in*' 
più d'uno luocojfccero i Chriftiani animofamentetcfla^c^ 
con fasfi armijfuoco^fìamajarchibugiate, e freccietennc- 
IO li nemici lontani,! quah fopra ginnta lanotte ritornoro^ 
no nc'padiglioni,e ripofaio che hcbbcro alquanto la mat' 
tina nell'alba rcnfrcfcorono l'afliiho da tutti i canii,mt)lc- 
ftuudo con molti colpi d'arieghacia tirati da le galee i no- 
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fi{i,clieaddopcrarono nel maggior bifogno el iialor fuo , 
con cauta franchezza , che li nemici cfTcndo masfimflm cri 
te ftmchi dalI'alTako del giorno innanzi, e uedendo che i 
ChriAifi:iii,CQ me leoni menauano le mani più per defide.' 
rio de u^ndicarfijche per fpcranza della falute fe rafredaro ' 
no aflaijdi fc bene Muftafà di fdegno,e rabbia accefo, poi 
che li effetti non corrifpondeuano alle fue fpcranzc li cac 
ciana innanzi hor ferendo quefl:o,hor uccidendo l'altro, c 
rimetteua frefchi in luoco de ftanchi,purc haucndofi inu*' 
cilmence affaticato fei hore concinuc^a^Tanaco da l'eccesfi^l 
iK> caldo,feceibnareraccolta,il Baglione^il Bragadino, 
gli alcriCapi uedendo efler im posfibile la dif^fa^poi che al 
mancamento de tutte l'altre cofc era agionro^chcin Fama 
goda nons'atroiiauano più che fette barili di poluere,fccc' 
ro rifolutionedcfaluarealla patria con honorato accordo 
lelof uite,poi che altro non potcuanoj&hauendo fatto fa 
perca M uÒafà il fuo pcnficro , il primo d' Agofto paffato 
ipczzo giorno fecero tregua , & per fìcurtà di colorojchc 
baueano a ncgotiarei Capitoli , il Bragadino mandò nel 
<3mpo due oftaggi il Conte Hercole Martincngo , e Mat- 
teo Colfi gcntil liuomo Famagoftano, & uennero nella 
città dueLuogocenenti principah,runodiMuftafa TaUro 
dcrAgàdeGiannizzari,a quali (ì fece alla porta incontro 
il Baglione con dugento archibugieri,! noftri furono inco 
traci dal fìgholo di Mu/lafà accompagnato da gran nume- 
ro dccauallaria , <&:aichibugieria benisfimoa l'ordine , 
Trattò ilBaghonei capitoli con i Luogotcncnti,ecóuenc 
finalméte l qfta forma, che tutti i Capi, e foldari foffcro fai 
ui &: li dcffe Muftafà Naui fopra le quali in cópagnia d'u- 
na buona banda de galee , li faccflc condnrc con ìé 
Ipt robbe , armi , con cinque pezzi d'Artcgliaria: , C'^ 
tre Caualli eletti da loro ^ neirifpla di Candia , che-^ 
Qrcci reftaffcro falui in cala fua .j tS^ y Turche le laflaife 
godere U fuo hauerc, e continuare nella fedeChriftiana-,^ 
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il qualaccordo fu approuato,c foctofcritto da Muftafà , & 
io cflecu tionc entrarono nel porto le Naui^c galce^c fu da 
toprencipio a caricare ifoldati) e robbe ^ praticando ira 
tanto , come amici i Chriftiani,&: i Turchi inficmcrHarcb 
beacquiftato gran nomeMuftafa con l'cflerfi in duemefi, 
e pochi giorni impatronico d'una città tenuta dal mondo 
inefpugnabile^e guardata da Capitani , e foldati di tanto 
ualore,c nome fe non hauelTecónla pcrfidajC crudeltà fat 
taalfuo honoregrandisfìma,&indelebil macchia, impe- 
rochc effendo andato alli cinque Agofto cerca le ventina* 
hora il firagadino in compagnia del Bagh'one^Luigi Mar- 
tinengOjGioan* Antonio Quirini , Andrea Bragadino , c 
d'altri gentil'huomeni^e de cinquata foldati^ncl padiglio- 
nediMuftafà per confegnarli le chiane, lui nel'principio 
l'honorò grandementeje fattili federe incominciò a ragio 
narc de diuerfecofe,finalmentefi dolfe, che durante la tte 
gua li erano ftati uccifì alcuni fcbiaui^il che efièndoli nega 
to dal Bragadino>s'infiamò,e comandò a fuoi che li legaf 
fcrOjC cofi Jegati,poi che i noftri per non hauer armi » non 
poterò far refiftentia,^ fece condurre ad'uno ad'uno nella 
piazza poda innanzi il Aio padigIione,oue alfa Aia preferì' 
za furono mifcrabilmente tanti ualorofi fignorijda uil ca- 
naglia a guifa di agnelli tagliati a pezzi : Al Bragadino do 
po hauerli fatto due,ò tre uolte porger il coilo^come fe ha 
uefle animo di troncarli il capo,iI che fece quel fignore in- 
trepidamente defiderando con la morte vfcire da qucllep 
fide mani , comandò li foffero tagliate l'orecchie, e lui fte 
fo in terra,e tenendolo in quel modo impiamente biaAc* 
maua,dicendo fra l'altre cofc , ouc èhorailtuoChriflò? 
perche non te porge aiuto? alle quai parole mai rifpofe il 
Bragadino imitando el Saluator noftro,che ne al prcfiden[ 
te Pilato, ne al Re Erode uolfc rifpondere. I Turchi con* 
correndo col Aio Capo di crudeltà, in un punto uccifero»»* 
ucccnco foldati) c Chriftiani, che erano nel campo^ne fu* 
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fono fallii altri , che tre Grccijche erano fotto il padigliò^' 
ncdi Muftafà,5(: il Conte Hercole Marti nengo,il quàlefu 
nafcofto da un Eunuco di Muftafa , e da lui accettato per 
fchiauojifoldati che erano già imbarcati , furono fualeg-' 
giati^e polli alla catena. NeftorMartinengoelfcndo flato' 
nafcofto cinque giorni nelle cafe de Greci , alla fincnon 
potendo far altro,fc diede fchiauo al Sangiacco del Bir , 
con taglia de cinquecento cechini, e liberato felicemente 
Ce ne ritornò a noi, Alli vii.entrò Muftafa nella città , e fc* 
ce impicarc il Tiepolo , & alli xvii. dopo molti ftrafcii feci 
condure nella Piazza il Bragadino, e portolo al ferro della- 
berlma in quel luocojdel quale già era ftato fignore,tanto 
fono mutabili,e uarii li accidenti mondani , Io fece crudc^ ' 
lisfimamente korticare,il qual fupplicio fu da lui , che a- 
fpettaua in cielo la Corona,e Palma, aHegramenrc fopor- 
tato; Ne parendoli d'hauer fatto affai, ordinò, che la pelle 
fo (Te riempita di paglia,e da una galeota a l'antcna per lut 
te quelle marineporrata , il che farà un'eterno elfempio 
della perfida,e crudeltà Turchcfca, & un perpetuo arricor 
do a noftri , che ridotti in fimil necesfità , elegano pinato- 
dò di morir combattendo, chcdarfi nelle mani de coloro, 
ne* petti de quali la crudcltà,e perfidia regna : Acquietate 
le cofe della città M uftafa diede il gouerno di Famagofta, 
al Famburaro , elalfati alla guardia del Regno uinti mille 
fànti,c due milleca ualli : fe ne andò a Sehm tutto gonfio, 
& altiero . Mentre Muftafà era tutto a l'imprefa di Fama- 
gofta intento, Ali per operare alcuna cofa degna delle fuc 
rorze,aHi xv.Giugno fe parti con tutta l'armata per l'Ifola 
di Candia,con le uelc fole di trinchetti per non clTer fco» 
petto dalle guardie,& a prima fera fece ucla delli terzarucr 
li,indrizandofi uerfo a Capo melecca,&: la medefima not^ 
te entrò nel porto della Suda,6<: porta incontinente gente 
in terra abbruggiò molti cafali uicini,tiempendo ogni co- 
ti di fuoco^di fi jma;di mortele di /paucnio , &ac<iuiftò 
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molti prcgionijda quali iiucfe eflèrc in Candii trenta giv 
lce,&altrctantca!Ia Cania^alli xvjii.impafea fiioi, chcc6* 
quaranta galee andaiTcro intorno rifola faccdo tuctiquei 
dannijchcpoteti.-ino nìaggiorf,il cheli fu nictato da coa^ 
trarli tempi. AUi XIX. la mattina palFarono quattro noftre) 
naui in Candia tre miglia difcofte dall'armata nemica , fo^> 
pra le quali erano il Conte Pietro Auogaro,& Giorcppe; 
Bolani mio zio con molti foldati.de quali fu falute un po> 
co di acbbia,che per uolcr Diuino feleuò quella macrina^^ 
gionfeancho nel medefìmo tempo una naue alia Cania^ 
carica di foldati Corn,mandaci alla guardia dijquelia cittì^^ 
AUi xx.mandò Occhiali a Rectimo, dui in perronafece> 
sbarcar' molte gcntijRettimocflcndo per reflcr' al furor* 
de nemici efpofto da noftri abbandonato, fu fenza alcun*"^ 
contratto prefo,riiinato,5d arfo. Ma dall'altra parte haué,/ 
do i Ilecrori,e fpetiaimente Luca Michicle Prou.GenrdeU 
la Cania Signore molto uigilante, c ualorofo mandato a 
Turchi incontra moliate buona gente, furono con molta 
Aia uergogna , e maggior* danno colìrerti col fuggire alle 
galee procurare di conferuarfi la uita,onde Tarmata fi leuò 
dalla Suda>& fc inuiò uerfo Turlurù^oue gionta hauendo- 
icccuuto molto danno, ctrauagliodali'arregliaria della 
Cania^un colpo della quale leuò tutto il Sperone alla ga^^ 
leardi Caurali Corfaroisbarcati i Turchi a Turlurii fecero 
molti danni,ma cflendo molte compagnie di loro alettati 
dalla fperanza della preda penetrate inanzi furono da foU 
dati , & Ifolani mandati tutti a fil di fpada> il che mentre 
fucccflc dodici galee nemiche diedero in fpiaggia,trc delle 
quali reftorono del tutto fraccaflate^c rotte» recuperate l'at 
tre , Bcrtà,& Ali Balla rifoluti di leuarfc tirorono un pcz^ 
zo per galea, e pofero le fiamolefopra l'antenne^perfar fé-»" 
gno a ruoi,che rirornaffero all'armata, ma non comparen. 
do ne quclio,nc il fequente giorno alcuno,marauigIiati 
iecfco larefc^na ^ dalla quale s'auidcro che haueanoin 
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iqucll'lfola perdutti tre millcjcfcticccntoin circa defiroi, 
perii che mutarono propofitodemolcftarei Caadiatti^ct 
andorono a Ccrigo,d'ondc dopo molti danni di qnell'lfo 
la fe transferironoal Zonchio pet impalmare, rinfrefcata 
l'armata Ali facchcggiò e bruggiò i borghi del Zante e del 
la Cefalonia non hauendo ardire di tentare le fortezze , e 
gionto a Butintro mandò quaranta galee nell' Albania,ac- 
ciò pigliaflero quei Spachi,chc erano necctrarii perfuppli 
rei luochidemortiinCandiajlequali hauendo fcoperrc 
duegalccnoftre^'una di Micchiel Barbarigo, l'altri di Pie 
^Xto Bertolazzi da Zara,li diedero la fuga uerfo Corfìi,d'on 
/àc uenendo Occhiali con dicci galee le prcfea man' faina, 
Jtliconduirealli Balfà che ne fecero grandisfima ferta^ep- 
jche le difauenture mai uanuo folc,ialli xxii. Luglio cfrcii- 
do l'armata nemica andata a Sopporò diciotto galee inco- 
nìinc(orono2 combattere due noftre naui Ja Moccniga , e 
la LeggiCjche cariche de foldari^monitioni , e iR'tiouaghe 
andauanoa Corfù,dailcqujIi dcfcndendofi le nani franca 
picnic fopragionto un gran numero dcgalec nemiche 
che uditi 1 tuoiìi delle artcghane fi moHero, furono ncccf- 
^ìiatea rendcrfi. ^Dcli a pochi giorr.i hauendo il nemico 
fatto più uolre prona de racquiitare Soppocò , alla fine li 
diede un fiero ajlaliOjOn de i nollri ucdendo non potere re 
(ilkic dicduo il fuocoa tutta la monitione, dal quale furo 
noarfi più di tinquccenio Turchi, ma eflcndonemolt'al. 
in fatti manzi perduta ogni fperan? a gettarono a terra Tar 
mi^molti nel primo furore furono uccifi , gl'altri infiemc 
ifon Manoh fuo Capitano rimafcro prcgioni . Occhia- 
li fra tanto fcorfe perla Dal maria con diciotto galee, & 
s'aifaticQ per prendetela gilea di Prancefco Trono , la- 
quale fuggì con tanta uelocità , che gionta alla boc— . 
^a del porto di Ragufi, e trouatala chiufacò una grof- 
fisfima catena , fpczzatala , tanto fu ci fuo empito ^ 
i[elaluò , fece indancia il nemico a quei fignoii Kagu^ 
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fci,chcli dcflTcro detta galea, ma non potè impetrare eoft 
alcuna , fu bene con prcfcnti da quei fignori honorato, Ja 
.quali haucndointcfo li apparati de collega ti, difTe dubita- 
TCjChch Barsà ucnendocomcinefperti delle cofe mariti- 
me temerariamente alla Battaglia non precipitaflero, ort* 
deli pregaua^chcfcriuendoliagrandiflcro le forze de no- 
ftri: Nauigò tutta Tarmata a Dulcigno , ilqualCaftello 
era già quindeci giorni flato combattuto dal Bafsa di ref* 
ra,e ualorofamente difcfo da Sarra Martinengo Coue.Oe 
lìcrale della Dalmatia,e da Marco Vcnicro Rettor del luo- 
co : ma uedendo,che fopragionta l'armata non poteuant> 
in alcun modo tenerfi fpedirono una fregata ad' Ali faccft 
doli intendere di uolerli dare la città,quando prometteffè 
faluar la uita,e la robba a paefani , e laHàr partire fàlui i fol 
dati, e Capitani con le loro armi,accettò il Bafsà il partito 
ma elTcndo ufciti ifoldatÌ5Ìl Bafsà da terra allegando, che 
<}uel luoco afpettaua a Iui,& non a l'armata , arfe la città ^ 
c uccifc parte de cittadini,parte con le donneje fànc iulli fc 
ccfchiaui: ilchefpiacque molto al Generale, daDuJcigno 
andò l'armata fotto Antiuari:efpedi alcuni di fuoi alla cit 
tàjcffortandoli a renderfi , offerrendo di licentiar falui i fo 
rcftieri , e trattare quelli della terra in quel modo, che da 
Veneiiani erano trattati: la città era ben munita,epotea* 
Ci tenere per molti giorni gagliardamente : ma Alefìàndro 
Donato Conte hauendo cuore di coniglio uolfe renderfi, 
(per la qual fua uiltà, ne fu poi dall'Eccelfo Confegho de 
pieci grauemcntecaftigato ) onde i cittadini fecero molte 
carezze alliambafciatori , neuolendo chcritornafTeroa 
piedi , li donorono caualli guarniti honoratisfimamente 
di uelutOjC d'argento: ma neanchoaquefti fuferuatala 
fede, effcndo i poueri foldati in cambio della promefTa li- 
bertà legati alla catena : Qjiicfte horribil nuoue una dopò 
l'altra portate a Vinetia trafilTeroilcorcdeSenatorijepo. 
fero a tutta la città infinito fpauen to : il Senato^ che efiem 

do 
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tfo prudcntìsfimo fino dal prcncipio della guerra per rime 
diarcad'ogni accidente: Haiica asficurato il porto con un 
nuouo>e fortissimo calvello, folicitando la fua perfettioiie, 
fccccòdurre gr^Mi quantità d'artcgliaria, ordinò erofli cor- 
pi di guardie k>pra ei iitto,&chiamò alla città i (oldati del 
le ordinanze della terra ferma » facendo ancho ueniregl'- 
huomeni d'arme a Meftre, per ualerfi della lor opera in o- 
gnioccafionc: Le quali prcparationi augumcntauano il ti , 
more de l'mefperta plebe , parea a cialcuno di ucdcre , le 
fpauenieuokfacie Turche{ihe,i ardemi,e mincaci occhi: 
le tagliente famitate>le pungenti frcccie, i lempefluoliar- 
chibugivlc fulminante artegiiaric : Quando eilendo al col 
moafcefa la ruota della felicità Tufchefcajparue alla Diui 
na Maeftà degirarla,&:in breuefpacio di tempo non folo 
liberò da fopraflanti pericoli; ma ci aperfe la porta de en 
traxea danni dequelli^chefino allhora, ci haueano calpe- 
ftati. Alli Hxi.Agofto partì D« Gioanni di Napoli , ouei 
tempi affatto contrariiio tratennero contra fua uoglia can 
ti giorni) &4illi inciiiu gionfc^ M^sfina raccolto con ec- 
cesGuo honore dalli Generali de collegati, e dallacittà ^ 
cbehauea con gran fpcfa,& egregia arcliittetura fabricato 
un ponte ornato regalmente , con panni d'A-ra zzo d'o- 
ro , e di feta , diuarii , epreciofi colori : il gioì non 
fcgueate fe ridulfero infiemc i Generali , & altri Si- 
gnori d'importanza , per dare fifolution-e a quanto s'ha- 
uea ad'opcrare , poi che le cofe dd ChriftianeJmo fi- 
lano redottc a lale, che ogni indugio era dannofisfimo , 
^ elTendo tutti irrefoluti » Afcanio dalla Cornia Capita- 
no,c per il ualore , & per la prudentia flimatisfimo ftrctta 
mente pregato da D.Gioanniadire il parer fuo,apprefen- 
CÒTinfrapoftafcrittura. 

Hauendo Voftra Altezzacomandato, cheio lidia ini 
fcritto il parer mio fopra quello che fi potrebbe fare di prc 



feiitccon le forze, che la fi troua pronte, prefupponcn-' 
do di haiiere in effa I4<^.galee5fci galeazze, uenti nani , Se 
uenti fufte,&: cheafpetti altre fcffanta galee di Candiajdel 
le quali però fono molti giorni che non fe ne ha nuoiia,& 
prefupponendo dall'altra parte, chel'Armata Turchefca 
Ci in numero di ijo.vele da remo5& che fi iroui in Dalma . 
tia5douefia ancora unoeffercito del Turco in terra di qua 
ranta^o cinquanta millia huomini,dico che ftate i prefup- 
pofitifopradettiV, Altezza non ha forze baftanti peranda 
rea trouare l'armata nemica, nèper tentare imprefaalcu-- 
na a diuerfione,o ad'altro effetto séza porfi amanifcfto pc . 
ricolo di |)derfi malamcte^efscdo troppo difeguali di nu- 
mero all'armata del Turco , la qual fi può ancora ragio- 
neuolmente giudicare che eflà fi troni ben in ordine tanto 
di huomini da remo come de foldati , poiché con le eenti 
di tre galce5& tre naui,con molti altri che hanno prcfo tut 
ti maritimi fi farà rimediato di ciurme, fe ne hauerà qual- 
che difett05& deireffcrcito di terra può pigliare ogn'hora 
quanti foldati uuole,fe V.Altezza poteflc condurfi fino a 
Brindici fenza correre in pericolo d'incontrare Tarmata 
Tuichefca (rimettendomi di ciò al giudicio di qucfti Si* 
gnori efperti neli'eircrcitio del nauigare)giudicarei , che 
luffe molto ben fatto,perche fi darebbe de lì qualche colo 
re allecofe de Vcnetiani,i qu3li(credo) fi trouino in gran- 
disfima confufione,& potrebbe ancora effere ^ che ftando 
V.Altezza in quel luoco così uicino a nemici Dio gli pre-* 
Ila (Te occafione di far qualche bene, ma quando quello no 
fi pofTa fare fenza pericolo d'incontrare l'armata nemica ^ 
io non uedo,che V.Altezza pofià far altro, cheafpeitarc, 
la uenuta delle galee di Candia,oueroauifo certo, che no 
fiano per uenire,perche in tal cafo (che Dio ci guardi) io 
farci d'opinione,che V.Altezza rinforzafTc quel maggior 
numero di gileC) che potefre,facendoli tali,che potelfoo 
all'acrnauacmica,&lafciaudQ mieiralcic^ 
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&le nauijch'andaflero al medefimo Brindici 5 perciochc 
con quefte coli riforzare, chepotrebbono eflere almeno 
al nimero di lettanta in ottanta fi potrebbe, cred'io , dare 
de molti aiuti a quella prouincia di Dalmaciajche fi troua 
affalita pcrraare5& perterra,&fi:nza(fi può dire)aiutoaI. 
cuno5&: dare ancora molti impedimeti a nemici, oltreché 
fi farebbe alia pofta p ogni occafionc, che potefTc nafccrc, 
& il mondo uedrcbbe, che per V. Altezza non manche- 
rebbe di farfi quello, che fufle posfibile per feruitio di 
Dio,&:diquefta fantisfima Lega, rimettendomi femprc 
( come ho detto)ad'ogni miglior giudicio, che prego Id- 
dio che in ciò metta il fuo buon configlio,& aiuto. 

Ciafcuno lodò meritamente l'opinione d'un* tanto Ca 
ualliere,efu rifoluto, ches'afpettaflero per alcuni giorni 
l'altre galee, il primo Sett.uenncro Gioan'Andrea Do. 
ria & il Marchefe Santa Croce con dodici galee,lc quali fu 
rono poco dopo feguitate da undeci naui , da trenta galee 
di NapoIi,e da quelle di Palcrmo,iI giorno feguentc cpm- 
parfero li Proueditori Canale, e Quirini con fc/fantaduc 
galee benisfimoall'ordinCjla uenuta de quali portò tanto 
maggior' allegrezza , quanto maggior era flato il dubbio 
della lor tardanza. Ridutte infieme tutte le forze della Le 
ga,le quali erano , galee fottih dugento, efctte,galcazze 
ÌeÌ5naui uintiq(iattro,cio èperN.S.Papa Pio.V, galee do- 
dici, per el Re Cattolico galee ottanta una,naui ucnti due, 
perla Rep.Venera,galeeccro diece,galcazzefei,naui due, 
per la rcligion* di Malta galee quatrro,&: fopra d'c/Ta arma 
- ,tà oltre ifcapoli,galeotti,e marinari, & infiniti cauallieri 
uenturieri s'atrouauano uenii due mille fànti Italiani,Spa 
gnoli,cTedefchipagati,gente tutta elctisfima, da nouo fc 
inuitorono a confeglio i prcncipali redutti,iquali Afcania 
dalla Cornia dall'opinion' del quale gl'altri in gran parcq 
dependeuano,cofi dilTe. ^ 

in dui o trccafi foli Scrcnisfimi Signori io tengo ch'uà 

q 2 
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Generale debba fiiggirc ri combattere , l'uno è quando* 
danno della perdita fu magg'ore,& di maggior pcfo , che 
non poflTa effcrc il beneficio della untoria,come per cflcm 
pio-qnandoMonfignordiGuifa, tenne ad'aflalirc il R^- 
enodiNapoli,fercbbeftara poca prudentia delDuca d'Ai 
Ma di dargli la battaglia,nelki quale i Franccfi non potcya 
no perdere, fe no quello cffercito,& noi l'efferato & il Re 
gno infieme . L'altra è quando fi uede che Teffercitoo ar- 
mata nimica non poffa durare lungo tempo , chesforza- 
tamente fii per disfarfi fenza combattere,& di quefto darò 
Feffempio in pcrfona della gloriofa memoria dell'Impe- 
rator padre di V. Alte? za,il quale nella guerra di Saflon*a 
non uolfe mai combattere con l'cfferciio de Protcltanti^ 
nedendo che quella Lega non poteua durare molto tern- 
po , & che quello efferato , fenza combattere, eia per diF 
ferfi prcflo. L'altracafo nel quale un Capitano non dcuc 
combattere perfua elettione,è,quando fi troua con forze 
tanto minori del nimico,- che non può con r^igione fpcia- 
rc la uittoria. Et pur l'Altezza Voftra non & troua a! prc^ 
fente in alcun de i primi dui cafi , perche fc ben la perdita 
dell'armata Chriftiana farebbe di grandisfima importan - 
aa , comebene^i prudentemente hanno diicorfoquefti 
Signori che hanno parlato innanzi di me , nondimeno 
hauendofida prefu pporre che dal canto noaro fi combat 
ti come fi conuiene,fi può credere che l'armata nimica, ari 
corche rcftafle uittoriora,farebbe talmente debolita , che 
il Turco non la potrebbe rimettere così pretto, & in tanta 
f noftri Piincipi nò fono cofi deboli,che nò hautffero ma 
do di rimediarci,almeno per la difcfa,ma quando la unto- 
ria fuffe dal canto noftro,fi potria forfè fpcrarc , & la foJle^ 
uatione della grccia,&: altri auuenimcnti maggiori , oltre- 
che io non crcdo(comc altre uolte hodetto)checonlefor 
ze prefenti ,& future di quefta noftra lcga,fi posfi fare mol 
to daano alTuico,fe nò li tòpe prima l'armata di mare, la. 
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quale no potcmo fperar di uinccre|) ftracchezzajnèchc fi 
debbi disfare per mancaméco5an2Ì io dubitocbe dal can- 
to noftro corrino fimili pericoli, &però trouandofi le Sig. 
V.EccelJ. con forze tali , che pofsiiio còbàttendo fpcrar la 
uittoria, a me pare che fi debba procurare di eò batterci a 
ogni modOj& non perder roccafi6ne5&quefto è il mio vo 
to.Bifogna adunq, folamente uedere fc habbiamo forze a 
b3ftanza5|>che qucllecófiftono nelle gentÌ5& nel numero 
& qualità de legni,io quato alla géce,re ben confermo ql- 

10 ch'hora hano detto quefti Sig.&cófefFo che i Spagnuo 

11 fono la maggiorpartc nuou?5& poco efperTÌ,& gl'Italia 
Sii il medcfiniOj& i Tcdcfchi fono poco urrlì in marejvVhS 
no poca archibugieria^iuttauia no uedo che li nemici pof 
fino hauer gete molto buona, ne migliordella noftra,!) la 
mortalitàjchcs'intédeeflcrftara fra loro l'anno paffato^Se 
il prcfentep l'elTercitogroflojche hanno in Cipri. Qiiaro 
poi al numero & qualità de legni de l^armataTu rch efca fo 
no differéti gli auifi,ch'io nòsò molto giudrcare^fegli è fu 
periorejO inferiore alla nuftia^oltra che p non c/Ter molto- 
cfperto nelle cofe di mare', ne inrcdo bche[ che còtrapcfo 
faccino le noftre galeazze5& naui,alle galeotte &fuftech6' 
hano iXurchi più di noi,perà di qftoio mi vorrei rimetter 
a qfti Sig.piu pi-atichi di mein qucftoeflèrcitio, Se m ogni 
co fa^ q u el c h' à m e pa r e c h e 1 e S. V. àeb b i n o 6 re, è, che co^* 
ipetiejijdofi in qualche patte alla fòrtunajpoiche le cofe dt 
guerra nòfi pofTono gouernare tatocautamentechelafoi^ - 
f una non ne uoglia h parte lua,fi leni fubito di qui Se prò 
curino di còdurfi con quefta armata quato prima fia posfi 
bile a Bfindic.i,o a Corfii,doucefscdocosi vicmi a nemici 
haufcmo auifo caro del ftato lorojod potranocon più ra. 
gionefarcla refolutionechegli parerà meglio, Si fe qual- 
che nfpeito divittouaglia &d'altfo ch'io nò hnbbia còfide 
xato non ofta,a me piacerebbe molto più Corfù che Bria. 
dici,p eflcr pai ad paffo^Sc camino^che ha da fac* l'armata 
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Turchcfca al fuo ritorno uerfo Lciiante^auucrtcncJo , che 
partendo di quà^fi partiamo con rifolutionc ferma di com 
battere incontrando gli nemici per camino, &conformc 
a qucfta delibcratione V. Altezza dia & ponga tutti gli or 
dini fuoijperchefeanderemoirrefolutij&Ccomefi dice) 
co^iduoi cuori, &hauercmo daconfultare, & pigliare il 
paitito in fui fatto, ci troueremo in grandisfima confufio 
ne, S( facilmentefi perderemo incontrando all'improui- 
fo l'armata Turchefca5quefta è mia opinione; rimettendo 
mi femprea chi sà più di me. 

Approuorono tutti unitamente quefta fententia, &: per 
cflequirla D.Gioanni diede ordine al marchiare,& al com 
battere;diuife l'armata in quattro fchicre. Battaglia nella 
quale s'hauca a ritrouare lui in perfona con li Generali Po 
tificio,e VcnetOjCorno deftro fotto il gouerno diCioan* 
Andrea D'oria, Corno finiftro , al qual prcpofe A^oftino 

Barbarigo,Retroguardia,ouerfoccorfoguidatada Aluaro 
di Bazzanojcomandò che Gioan' di Cardona andaffe per 
fcoria uinti o uinticinquc miglia inanzi rarmata,con otto 
galee uelocisfi me , accio Icoperti li nemici uenifTeadar 
nuoua,e le retiraffc per combattere a luoghi alle Tue galee 
asfjgnatijOrdinò che le galeazze fofTero per baftionipoftc 
inanzi le galee fottili,due inanzi la battaglia, e due alla fra 
te de ciafcun* corno , diftanti l'una da l'altra un miglio in 
circa,& accio agguagliaffcro la celerità delle galee fottili ; 
lui & il Colonna remurchiorono la galeazza de Francefcof 
Duodo Capitano d'efre,il Veniero,eMonfignor di Leyni 
quella di Giacopo Guoro , Agoftino Barbarigo quella d*- 
Ambrofio Bragadino, Antonio da Canale,quella di Anto 
nio Bragadino,fra Pietro Giuftiniano, quella d'Andrea da 
Pcfaro,Gioan*Andrea D'oria,finalmente quella di Pietro' 
Pifani,c perche D.Gioanni come prudere fapea bene, che ' 
la Vittoria era/petial dono, egratia di S.Diuina Macftà , 
pfegò,&: cforrp (faldamente tutti i Capitani, egouernato- 



S E C'O'M 0 O. ^4 
ri,cheuiucJo bene,e Chriftianaméte, &inducenao i fuoì 
afatcìl medefimo, s-ingegnaflTero d-inuirarchiimiJmenttf 
S.D.O a cam.nare con loro,comegia occultando Ja fua 
Diu.n.ta fotto il ueJo d'una colonna di fuoco,caminò inJ 
nanzi li Ebrei quando fc partirono dell'Egitto, e dati tutti 
Jiordeni,cheadunoprudentisfimoe iialorofisfimo Cap 
Il conueniano,niandate inanzi le naui fotto la cura di Gio 

uan'Daualo,partiallixvi.Settemb.diMcsfina con la più' 
potente c florida armata, che habbia per molti centcnaia 
d ann. hauuto ,1 Chrilt.anefmo. Pofta buona guardia in 
Ant,uari andò l'inimico a Cartel nuouo per impalmare • 
ne tento l'imprefa di Cattato per la fortezza del luoco e d 

non ne haucr'commisfionedaSelim,& impalmato rit'or. 
no a Budua per l'ultima ruina di quella infelice città, che 

no alBaira,Occh,al,,e Caraco2a,che con Ix.galee haueano 
corfo la maggior parte del colfo , & abruggiati', borghi di 
Lidena,co le facnleghe mani molato il Satifs.Te'pio della 
Gloriofa Vergine nolha Signora,erf,tetricc dal quale, fra 
1 altre cofeleuorono il fanò del Prou. Canale: Tentdròno 
ancho de.mpatronirfi diCurzoIa^clcfarebbcfuccelTo poì 
che.foldat,,cpaef3ni^uiltàuencida fouercchio timorè^ 
1 abbandonorono.Se nò folfero ftate le donnole quale de 
S"!^ <^fl" Regine con eterna gloria fua , & del luo fclTo e 
co iffnjto bufmo de fuoi huomeni rifoluto de morir oia 

.ofto,chedarfe,fuoif;gl.ol,,elefuefuftantie aSoT- 
€.a,cradelta,e nefanda libidine de nemici, Armate corfc- 
ro alla mura8l,a,& a guifa di arabiate pantere, che da cac" 
ciator. armati con ongie, e denti difendono l'entrata della' 

iueC" ' ^''¥7?.' P'"'^' "rmeribbuttorono' 
quelU ncm.ci,a quali. foldati,& cittadini d'Antiuari s'ha 
.eano refi , fcgno manifcfto che nella guerra più „. oce it 
terrordenem.ci,chelelorforze,&armi, oSlla Va!lona 
jnandorono i Baftà otto galee ucrfo Mcsfina , & OcchiaU 
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ioti Cinque galee , e quindeci galeotte iietfo Calaurla per * 
intendere alcuna niioua certa, dcH'apparato unione , nu- 
inero,forze,eprogrcsfi de rannata Chnftiana, 6c andoro- 
no al Safenon^: indi a Butrintò^c delli aCorfu,oue sbarca 
ta la gente fecero graucdannOjCiTeodone pero largamen- 
te ricompenfatijìmperoche l'artcgliaria della città getto a 
fondo tre lor galeCj^ i noftri tifciti ualorofamente non fo 
lo vccifero molti Turchi,ma ne fecero ancho alquanti prc 
gioni è fra gHaltri unCorfiotto rinegato ditto el fìaffo,per 
Iona ardi ta,e molto pratica delle cole del mare, e pero te- 
nuto in gran cótoda i Bafsà,i quali offerfero al Bailo qual 
fe uoglia de noftri pregìoni,fc uoJea rcftituirli il ditto rinc 
gato,il chefu da lui rccufato , da Corfu andò Tarmata ne- 
iTìica alla Parga^ouc uenne un Chiaus di Sclim a dar nuo 
ua dcl'acquifto di Famagofta, 3^: a comandare ad* Ali che 
feguilTela uittoria,& in ogni modo ritrouaire,€ptendcflc 
Tarmata Chriftiana,la quale già effo Selim con l'auida fpc 
ranza5&: ingorda uoglia hauea ingiotitaiC diuorata, per il 
che alli xxvi.Settemb.fc inuiò ucrfo Lepanto per caricare 
uettouaglie^c rinforzare le genti , & giontoui alli xxvii. 
mandò MehcmetBey.confertanta galceal luogo d'Afpro 
piti a caricare le cofe neceffaric^il qu ale oltre le vittouaglic 
e monitioni condufTc fcco diece mille Giannizzeri , due 
mille Spachi,e due mille Venturieri gente ualorofa, e de»- 
fiderofa di combattere.Nel qual tempo hebbero li nemici 
nuoua5che l'armata Chriftiana con gran numero di groflc 
ueleueniua innanzi > con defegno per quanto poteuanp 
congietturare di uenirefeco alle mani,e furono in gran di- 
fpacere fra loro : Berrà Bafsà general di terra. Occhiali Re 
d' Algier,Sirocco Sangiacco d'Ale/TandriajCarabuch Saa 
giacco di Sourifarij Mehemet Sangiacco di Negroponte^ 
Capitani di molta prudentia5cdi grande efperientia , era. 
no d'oppinionejchein niun modo (5 douefle combattere: 
Jallcgadojche ritrouandofi Ibpra l'armata il fratello del Re 
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di Spigna,& non porendohauerc i Vcnctiani altra fpc- 
ranzsdì conferuare il Tuo (lato , fc non la uittoria naua. 
le, s'haiiea a credere, che Tarmata chridiana foiTe po*- 
tcnnsfìma, c che combatterebbe oilinatisfìmamente: 
però che hauendo i Tuoi fatto rintiero acquiflo del re-* 
gno di Cipri, eloroflesfi guadegnatc tante città, fac— 
cheggiati tanti paefìyfcorfo con infinito trionfo tutto il 
mare , era ben fatto contentarfi della gloria acqui (lata, e 
furono d'opinione , chela fua armata fi fcrmafTe , nel 
detto colfo , 6c afpcttaffe di uedere il numero delle uelc 
chri(liane,ueduce le quaU era in poter fuo,quando fo0cro 
inferiori ufcir alla battaglia, e quando pareffe altrimenti te 
nirfe nel colfo,& impedire i progresfì de chridiani, i quali 
nepotcuanoaffaltarlifenza gradisfìmo difauantaggio, ne 
tratcnirfi longa mente per i fopraftanti pericoli di fortuna. 
A l'incontro Hafsa Bafsà figliolo di BarbarofTa , Caiabeg 
Sangiacco delle Smirne,e tutti gl'altri fentiuano la battar 
glia,fprezando l'armate chri(liane,poi che già alla preuefà 
uilmente da feflcires'haucano poftcin fuga,perchc erano ' 
dediuerfi Prencipi di uoloncà, per quanto credeano,di. 
funite , redotte infieme per moflra, e non per giornata 
perche trouandofì loro , oltre l'altre uele,dugenio buone 
galce,ccinquata galeote credcano ciTer a chn dia ni molto 

di forze fuperion:Ondediceuano,che farebbe gradeigno 
minia al fuo inuirtisdmo Signore, quando ricufaflèro 
la battaglia , e che da fua Altezza fariaa loro dato, 
per non hauer obcdiro al fuo ordine graulsfimo caftigo, 

I^erilchedifTerocfrerc parere fuo : che compartiti fopra 
e galee, e galeote i foldati frefchi, eie genti delle pic- 
cole fufte leuantine, fubito s'andaffe incontro a l'armata 
chridiana, la quale ferendeano (icurt, chcal primo atfron 
to fpaurita fuggiria in terra.Sono dati alcuni c'hano/cric- 
to hauer dato a Turchi gran animo le parole di Caracoia 
^ che diiTc le galee grodcnò hauer artcghana fi nòp proua, 

I 
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il che è imposfibile habbia lui detto , Sc Cia flato creduta 
da Turchi,che le haucano uéduie molte uoke,quandoan 
dauano in AlcfTandria &:à Baruti per mercantie da tutte le 
parti munite di grosfisfimi pezEi, Ali s'accoftò a qucfta ri* 
folutione, alla quale già da fe fteflb era fommamentc ìn^ 
clinato.Fra tanto i noftri erano giond a CorfùjC de lì paf- 
farono alle Gomcnizze porto molto ficuro, e capace d*u. 
na grandisfima armata : oueil Veniero fecefofpendcrea 
Tantena della fua galea tre fpagnoliicheeflcndo porti fo- 
pta una galea Venitiana,fecero molte infoleniie , & chiar, 
mati a lui non folo recuforono d'obedire:ma hebbcro an 
cho ardire de ucciderli un compagno di ftendardoj& ferir 
ne un'altro,& de lì fe leuorono alli iii.d Ottob. Hauendo 
fatta la refegna^edifarmate quattro galec,pcr rinforzar l'ai. 
tre,fepofero in camino preparatile con l'animo, e con le 
forzose col penfiero alla battaglia, era qucrto l'ordine del- 
ia armata Chriftiana. 
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4^ 
4* 
43 
44 



Chriftofàno condocoIIÌ45 



Georgio Calergi 
Bortolamio Donato 
Lodouico Cicuta 
Nicolò Aiiolanc 
Gio.Cornarò 
Fra ncefco Zancaruol 
Fra ncefco Molin 
Horatio fifogna 
Fra ncefco S.fedra 



45 

47 
48 

4^ 

50 
5t 

53 
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Gio.Luigi Beliif ' 
Michiel Vizamano 
Antonio di Caualli 
Daniel Calefàti 
Nicolò Lippomano 
Nicolò Mondin 
Fra ncefco Zancaruol 
Marc'antonio PiCàni. 
Gio.Contarini 
Gio.dalla Cueuas 
garzta di Vorgara 
Teribio de Accaues 
' Michiel Qiiefa da 
Monfèrat guardiola 

Criftofano di Mongiua 
Gio.Battifta Quirini 
^OnfreGiuftiniano 
Polo Nani 

Marco Quirini Fanò 



Antò$ 

nioBra 

gàdin 

galea 

groClb 



BATTAGLIA 
Paolo Giordano orfino 13 
PietroBattifta lomchni 14 
BendineHi Sauli 1$ 
Pelkran (Ioi5 
il caual.Metcllo caracioi 7 
Iacopo DrefTano 18 
Giouann! Zen 19 
Gio.Balzi 20 
Pietro Badoaro 21 
Gio. AntonioColleonc 22 
georgio d'Afte 23 
Hieronimo Canalt" 24 



R E A L E 
Bertucci Contarini 
Francefco Dandolo 
Ciprian di Mari 
Vincentio Pafcalo 
Rocca fui 
Baccio da Pi fa 
Marc'antonio S. Vlia^na* 
Hieronimo contarini 
Chnftofino giiafches 
Iacopo ant.Perpignano 
Gio.Bacitlta Spinala 
Gabriel da Canalie 



Jacopo 
Guoro 
galea 
groflà 



Fano 27 
Fano 18 



Fanò %^ 
Eanò 30 

Fanò 31 
FanÒ3^ 



Fanò 3} 
Fanò 34 

17 
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Fra nccfco Bono 
Hicronimo Vcniero 
Bernardo Cinogiicra 
Paulo bottino 
Ettor Spinola con il 
Pcincipcdi Parma 

Scbaftian Vcniero Ge- 
neral de Vcnctiani. 
La Patrona Reale Ip pup 
pa di S. Altezza > & del 
Vcniero 

Don Gio. d'Auftria Gc 
neral della Lega 
La Capitana del Com- 
menda formaggi ore f 
puppa diS.ÀU.6£ del 
Colonna 

Marco Antonio Colon 
na General di fua SaL 
Moqfignor diLcynijCo 
il Principe d'Vfbino 
AleiTandro Ncgroni 
Thcodoro Balbi 
Martino de Caide 



38 AleiTandro Vizzamtno 

39 Gio.Moccnigo 

40 Filippo d'Oria 

41 Hcrcole Lotta 

42 Diego lopcs diglianos 

43 Gcorgio Pifanì 

44 Daniel Moro 
4^ Thomafo di Medici 
4^ Eugenio de Vcrgas 

47 Francefco di benauidesFant 

48 Emanuel de Aguilar 

49 Luigi Pafqualigo 

50 Pietro Pifani 
ji GafparoMalipiero 

52 Gcorgio grimaldi 

53 Nicolo da Luuan 

54 Alcffandro Conurini Jo„"^ 

55 MarinHcuro aelicga 
^6 Pietro gradenigo 

57 Valerio Valercflb 

58 Giacopo di Cafal 
^9 San tubi 

óo Luigi di TclTera 
éi 11 Reucrcndo Prioi£ FanÀ 
M esfina. 



Fanò 
France 



tcegiof 



CORNO DESTRO 



Fanò 1 

% 

3 
4 
i 



Gio.di Cardona 
va in antiguarda 
Otcauiano moretto 
Pandolfo Polidoro 
Rcnier Zeno 
CioJBatbarigo 



6 Paulo Polani 

7 Benedetto fora nzo 
S Andrea Calergi 

9 Andrea C^alcrgi 

10 giacopo de Mezq 

11 Stdiocaicbiopulo 



V 



'Andrea |^ 
daPcfa ^ 
fO g3f ^5 
Ica grò l6 

18 
IP 

ao 

31 

24 

Fano 27 

28 
2P 
30 

3» 



SEC 

gio.dc Dominis 
Luigi Cipico 
Antonio Pafqualigo 
Marco fofcarini 
Franccfco Cornaro 
VangcliAa Zuila 
Lorenzo Trccha 
Antonio corniglia 
Battaglino 
gio.giorgio lafagna 
gabriel di Medina 
giuliol^iibbio 
Diego deMcdrano 
Pietro de bufto 
giacopo chiappe 
georgio greco 
Nicolò da coda 
Lorenzo da Torre 
Antonio bon 
HieronimoZorzi 
Andrea Trono 
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33 Matc'antonio Landa 
Hieronimo cornaro 
Pattato Buzzacarino 
Nicolò Donato 
francefco de Ofcdo 
gio. di Cara (le 
francefco Amadci 
giulio centurione 
Pietro bua 
Hieronimo bifantc 
Ludouico da porto 
11 cauallicr Pandolfb 

Strozzi 
Il caualUer Angolo 
bifali 

Luigi gamba 
gio. Ambrogio Ne- 
gro ni 

48 Nicolo garibaldo 

49 Nicolo Imperiale 

50 Gio. Andrea d'Oria 



34 
35 
3^ 
V 
38 
19 

40 

4^ 

4^ 

43 

44 

45 

4<^ 
47 



Fìftr* 

Ptfaiii 
galea 



Panò 



RETROGVARDA 



t San gio.di Sicilia 11 

3 gio. Pietro de Morillo 12 

3 La Leina di Napoli 13 

4' 'Pietro Delagia 14 
5 gio.de Machada 

é gio.de Afcha le \% 

7 Sant'Andrea deNapoli \6 

8 gio.Rufisde Valafcho 17 
$ S. bortolomeo di Nap. 18 
10 ' Sant'Angelo di Napoli ip 



gio.de Riua de Ncilino 
Marco da Molin 
gio.Loredan 

Don Ahiaro de bazanoFanò 

Marchcfc di s. croce 
gio.battifta Contarini 
Caterin Malipicro 
Luigi balbi 
gio. bembo 
filippo Leone 
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ao Gio.Battifta Benedetti. 26 Vafchcs de Cotonado Fano 
ai Pietro Badoaro. 27 Antonio d'Afcolc 

f 31' Chriftpfano Lucich. 28 Pietro della Rois < 

23 Georgio Cochin 2P Padrona del Papa 

24 Daniel Trono . » • • 

25 Luigi de Heicdi 30 Serena del Papa 

• • • • 

Per con ferua re il quale fu d'ogni iien ti galee creato un 
Capitano^gionfero a i quattro alle uintidue bora a l'ifola 
della CefTalonia nel canal Vifcardo,c la nottcfeguentevc 
rendo li cinque,fc leuarono per pafTarc nel porto Petala, 
a rincontro defcogli Cru2zolari> ma dal uento contrario 
furono tratenuti nel porto di Val d*Ale(Iandria,NeI quale 
per lettere di Paulo Contarini Pro.al Zante , e di Marino 
di Caualli CauallierePio. generale di Candia, huomode 
gratisfima eloquentia,& d'acutisHmo ingegno dalla natu 
ra,& arte dotato , s'intefe il flato de l'arinata nemica , eia 
perdita di Famagofla,la qual tanto accrebbe la uoglia^che 
haueano prima i nodri di combattere5fpcrandOjedefidera 
ó ^v/H; dociafcuno di uendicarla morte de ChriftianijCoHangue 
Turchefco,& pertanto D. Giouanni il fabbato allivi.di 
notte alla fecòda guardia affretto dalle caldisfìmc preghie 
re de Agoftmo Barbarigo da lui amatif.e ftiniatif fe bene è 
^. il marche il uento erano contrarli fi feuò dal porto fudetto 
comandando al Gomito, che indrizafse il Tuo camino alla 
iiolta de fcogli Cruzzolari, Nel medefimo giorno i Tur- 
Zi , V chi hauédo compartiti perle galee iquattordcci mille fan 
\ ti condurti da M eh em et, e m Ci fi a balTo, acciò non impe- 
diflero gl'àltrijC potcfTero ricercando il bifogno porger a« 
iuto , e legati i fchiaui chrifliani con le manete, ufcirono 
del colfo dì Lepanto in buonisfima ordinanza, Diedero il 
corno dcflf o a Mchcmet Sifocco Goucrnator d'Aleflàn- 
dria c^n Iv. galee, il finiAroàd'Gcchiali Re d'AIgicfjcon 
xciiii.fragaÌce,tgaIcot^jftctcr6 riclmczodcJIa battagliai 
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due Bafsà, Alì,e B ertà generali di ccrra,c di mare con xcvf^ 
fra galee,c galcotc, lafciando a dietro per foccorfo, e retro- 
guardia xxx.fiifte con alquante galeote,e gàlee. Allexxiii 
bore TarmataTurca gionfe alla fpiaggia di Gala nga,e fi tee 
mò;iui il rimanente del giorno, & per tutta la notte fino a 
Taparir dell' Alba,e la mattina per tempo pieni di buonif^ 
fima fperanza,credendo ritrouatela noftra armata allaCef 
falonia c^d*acquiftarla,quafi prinra che la ucdcfleio, tanta 
abaglia le menti barbare il perpetuo corfo di felicitala due 
bore di giorno alli vii.Otrob.giorno di Dominica,e folen- 
ne per la natiuità della beata Giuftina Vergine, e Martire^ 
rarmatcTuna con l'altra fi fizoperferojmécrcli nimici fpo- 
tauano la ponta delle pefchiere,dettc da Greci Mufalagni 
c li noftri ufciuano per li fi:ogli di Criizzolari , fu grandé 
l'allegrezza de i chriftiani quando uidero li nemici , come 
tanto ardentemente bramauano, a l'incontro fe leuoroìì(> 
fino al cielo allcgrisfimi gridi,& imediatc^lc trombe, tam^ 
burri,&: altri inftrumcnti^comincioronoad'accendere gli • 
accefi , & animofi cuori alla battaglia runa^eTaltra arma- 
ta fc reduflc in buonisfimo ordine in forma di mcza luna, 
c da tutte due Ic-parti s'armorono le genti, fi prcparorono 
l'artegliariei fuochi arrificiaii,e tutte raltrearmi,colcqua 
!i s'haiica a dare b morte alli nemici , e procurare p el fuo 
Prencipe la uitt'oria^fcfpicgarono tutte le bandiere. Se fra 
l'altre (opra la Regale il ftendardo Generale, nel qualecra 
no le infegne Pontificie,Rcgali,e Venete, fe poiero in li- 
bertà i chriftiani che in pena de fuoi delitti erano Ilari coii 
dennatiallacatena,eacciò igalcotii,chehaueano iiogato 
la maggior parte della notte,non ucniflcro per la fatica me 
no,i gouernatori li rcftororono col cibo,e coìvino il quale 
conforta,allegra,corrobora grhuomeni,efpengeanimofa 
mente,comc ben ferine quel gran Poeta , fino i dcfarmati 
nella battaglia,c finalmen te furono condotte,e porte le ga 
Icazzc/ccondo Tordiae detto di fopra, innanzi l'armata $ 
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fi I. natura M U.oco , nel quale fi fcopetfero l'armate 
le, che pare a punto un Teatro, fabr.catodala Maeft» 
b'uina per un tanto fpettacolo,& per eifet quafi d ogni I. 
tb circondato dalla tetta, fi uedca chiaramentc.chcera fot 
za uincete,o petderel-atmata.Ha di circuito dugentocn. 
quanta miglia in circa, e de larghezza "^'S 1» ' « P»' 
ào più da tramontana , e chiaro da una cofta de 1 Albania 
detta da Turchi Natalico, la cui longhezza c da S. Mauia 
, Lepanto miglia Ixxx.Da Icuante ha la corta della More» 
chefieftendcdai DardaneUiunoaCapo Tornefe miglia 

Ix..a mezzo giorno l lfola del Zante , che fiallonpper 
miglia xxv.Da ponente rifola della Ceffalon.a.e d. Santa 
M aura,la prima delle quali $'a longa miglia xl. 1 altra mi- 
glia xy!ncl mezzo d'elfo feno di matealla corta d. terra fet 
ma.furgono tre fcogli non molto grandi detti Ctuzzolari 
difcoftfda tetra un miglio in ciica,da Lcpato miglia xxx» 
ia S Maura miglia xlv. dalla Ceffalonia miglia Ixx.dal Za 
te lxxx.e^ parlare fecondo l ufo de nauiganti ledono per 
Grec» Tramontana Lepanto per Gteco.ll canal de 1 Ifola 
del Zante.che ua a (cogli detti fttiualli per Olirò Tramon 
tana è largo miglia xxv.il canale della detta irola.& Cffla 
Ionia perla quarta di Greco vcrfo Oftro è largo miglia xii. 
a canal Vifcardo,da altri detro Capoducato per Ponente 
Leuante è largo miglia vii.D. Giouanni fcoperta l'armata 
nemica Hauendoad'alcunidefuoi,cheltracotdorono, 
che confultart'e,e confideialfe bene, queUo hauea ad'opc- 
rare prudente,c ualorofamente,rifpofto,nel tempo, ne il 
luoco nè li nemici conciedercommodità di confultare, e 
chein cambio di parole,bifognaua addoperar' le mani , Si 
il core,falito fopra una frcgatina con Luigi di Cardona,3c 
il fotto kcretario uifitò tutte le galee pet puppa, elfottan- 
do i Capttani,efoldati,chein tanta occafionenon mancaf 
feto a fefte8fi,& confidati nella potentia diChnflo: la 
Maeftà del quale «a gcncialc in quella imptefa , e lotto d 



Tuo cohfalofir ciafcifWifèbjittétfa tàncwé&pct certa* la uiiCf 
toria conibatteflcro iialorolamcnte: Al che tutti imitarne** 
tcrirporcro cheeflètido ucnnti dalle proprie cafe foia M 
qucfto fiiic con tutte lé fùc fo^ze s'hafifaticherebbcno per 
©ttcnnere laniittoria,echc erano al turro rifoluti,© di rima 
ner^jMorti in quei luocoo di partirfeneviitoiiofi, Veduta 
il coragiofo giademe la buona difpQfitionc de fuoi le ne li 
tornò alia fua ga1ea,graltfi Ca|>.'c go«.ifì>itando il fuo ge- 
nerale, 5c i frati Capuzini,& i preti geAjìti , che erano Ib- 
pra Tarmata tenendo molti de loro un Crocifilfo in mano 
értbrtorono con parole efficacisfimei fuoi dicendo effcr a 
rhora uenuto il tempo de abbacare l'orgoglio Turchefco 
de agrandire il nome Chriftiano^la cui grandezza,e falutc 
èra nelle lor mani collocata, e pòfta,far bifogno che ogni' 
huomo face/Tela prona del ualor fuo efTendo tutti certi , 
checororo,chc in tal fàttioneperla caufa di Chrifto fpar-^ 
geflcro ilfangue,ela uira,farÌaho dalla Diuina MaeftàcoJ 
fonati con la corona del celcfteRegno,&: i uiui rimaneria- 
no per tutti i fecoli gIorioiì,chiarij& illuftri,Difcefefenza' 
alcun dubio il fpirito diuino fópra la noftra armata , ilchc? 
fi'uide apertamente,imf>eroche cfTcndo cofa chiara, e ma- 
Aifefta>chtlui apporta fecoramoreja pace5ecarità5 ncl'^ 
hòra che fi diede prenci pio al fatto d'arme fubitoa Tim-' 
prouifó coloro,chc nell'armata erano ftati nemici capitali 
corferofraternalmenreadabbracciarfi, efpargcndo molte 
Iacrime,porti da canto tutti gliodii s'clTortoronoal fatto' 
<|*arme,i Turchi animofamenteuenneromnanzi , a qua. 
h dauaardircilprofpcrouchto , - che gonfiaua le lor uele 
:Ìuantaggto de grandisfima Importanza nelle Battaglicna 
uali , ^ fecero maggior animo , perche uedendochef 
Andrea Dotia col corno dcftrò s'alia rgau a in mare tene-i 
ro per certo, che luifuggiffisjil che fe imagìnorono parH 
iti^ntci noftri d'0cchiiji,chc còl corno Turco finiftró opj 
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p^fto al noftro defilo fece si mcdci^mo: Cicca le diciretteeT 
iendo cefTaco affaico il uen^o>5c il mare rcftaco tranquilisfi 
mOiC quictisfimo s'auicinorono qu^crte due pottniisfimc 
artnaic^di forz<?>d'aninai,c di fperaaze uguali: Ma in poco 
tempo fe diede gran principio alla futura iiictoria, impera 
^e ienoflre galeazzeaccodatcai'armaca r>emica„ ti guifi. 
d'un ncmbo,chc con gran furia, e lampi, c tuon^, e faett^^J 
& una infinita quantità di groifarempcdafcocca : fparow 
tono l'artegliarie^dellc quale n'haueano da tutte le parti 
inumerabil copia,e girandojC uoltegiando Jeggiadrisfima 
mentefecero il mcdefimo più d'una uolta : ilfumo delle 
quali leuò U uederealli nemici^il tuono l'uditole le pallt> 
^atenCjfcagUcjche con incredibii furia ufcirono da efre5ur 
torono>e fracafTorono gran parte de l'armata^Ieuado a que 
fto il capo,ad* un'altro la metà del corpo,fpezzando arbo* 
ri,ruuinando le corfie intiere, portando uia ad'alcunega- 
lce,Ia proua>ad'altrela puppa, priuando altre di palamen- 
ti^e filialmente gettandone infinita a tondone prpre, e fpo 
de con perdita e morte delle genti al mare aperte laflàndot 
perii qual accidente furono sforzati i Tutchi,che ueniua* 
no molto reftreiti ad'allargarfi,e fciogIiere>Ia loro ordinai! 
za,ma fe bene uedeuano molte delle fuc galee fracaffate, ^ 
rotte,no ritardò però gl'altri ne la morte de fuoi, ne il pra 
piiopericolo,chenon uenifTero fieramente innanzi, s'in- 
controrono le battaglie con incAimabil impeto , nel quat 
incontro molte galee rimafero conquaffate^da ogni cantò 
s'udiuano (Itidori di palle,pioucuanolefreccie,tempefla« 
uano li arcobugi,c l'altre armi percotendo una, nell'altra 
riempiuano ogni luoco di gridi, feri te, fa ngue,c morte,ma 
più che da ogn'altra parte la battaglia era fpauenteuole , e 
pericolofa , oue fi acciufàrono le galee regali una con l'ai* 
ua^imperoche come falcone alla rapina attéto giù da l'ai. 
tQ»coniucoc difcende,cofi li arditi geiiccali fecero le fue ga 
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lécft'end^PTCjCcrndórona'al febntro conwfita min^yehelt 
maggiore riè dirc^nè imagirwr fi può , & incatenare le ga. 
tee infìeme dopo i tiri dell'artegliaric ad addoprar l'armilo 
li archibugi fi ucnrtc , erano nella galea regale Turchcfoi 
quatcrocenra Giannizzeri clettisfimi , & in quella di D« 
Gioannfalcrctancifpagnolifoldati uecchi, cliehaueano 
fatte del fuoualbr mille prone, ftauaalla prora dell» detta 
galca,Lope de Figucroa maeftro del campo , Bernardina 
deCardenaSjMigueldcMoncada ,ilCaflellano Salazafì, 
al Fogone Pietro Capata Gentirhuomo della camera de 
D.Giouanrii,epoco difcofto da lui Luigi Carillo:intomo 
il Stendardo D.Giouanni in perfona, & al i'uo Iato il com 
mend. maggiore, appreflo i quali erano,cl Conte de Plic^ 
go > Luigi di Corduba , Rodrigo de Benauides , Giou. 
Guzman, Filippo de Heredia,Ruidiaz deMendozaCaual 
lieri de gran fede,& fmifuratc forze d'animo , & di corpo 
dotati, Hauea Ali fei Fano intorno a fefopra lequal galee 
erano Berta Bafsà General di terra , M uftafà efdci Teforic 
rOjMamur Kays Capitano de Giannizzeri, Malamut Sai- 
derbci gouernator di Metelino,Giaur Ali Corfaro, Cara- 
coza Capitano della Valòna,corfaro per l'infinito fuo ar- 
dire, e per i nóftri molti danni famoiisfimo , D.Giouanni 
era nel mezzo di quattro Fano , ne' quali s'atrouauano 
Marc' Antonio Colonna Generale di Sua Santità, Seba* 
ftiano Veniero General Veneto,il Prencipe di Parma con 
Ettor' Spinola, il Prencipe d'Vrbino, con Monfignordi 
Leytti General di Sauoia : Hauea per puppa , la Patrona 
Regale,e la Capitana del cotti nien da cor maggior di Cafc 
glia jnè uolfc parimente il Veniero due guidate da Gio<* 
uannt Loredano,eCatarino Malìpiero , e comandò altre 
fiil Colonna, chedues'acolbfscroalla fuapuppa, però 
cflendocomcin un groppo qui raccolto il fiore d'ambo 
le parri , ne fegui un'afpra , horrenda , emolto pericolo^ 
feBattiglia,ieuta«Mionfiipiioct^<^i TMKbi di follie fo* 
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pta la galea Regalcjcraltrcoppoftc co ogni s(b«o,c furoj 
no'piii uoIteribuctati,ma accrcfc^do dqUòtinuoil num^ 
' re di nemici la cofa incominciò a r^ducH jn gran pericolo, 
poi che uedendo li nemici, che iKll'a^^l^ifto di quelle 
leeconfilleua la uittoria,da ogni parte c;ercaMano d'impì^^ 
tronirfcne) c (e bene iiedcoano i fuoi parte da l'onde efJe 
fomctfe,parte per mano de nemici. cadec'morii^non rimec 
teuano però punto del fuoempito:p tanto la patrona R(|; 
gale,la Capitana del Commendatore maggiore, Giouan^ 
ni Loredano,& il Malipiero fotto introrróno al pefo delibi 
battagliale combattendofi da runa,e l'altra partqodinatif 
(5mamente,perchcciarcuna ucdoa effcr necesfità o acqui^ 
ftarela uittoria gloriofa,o morite ualorplamcnte, furono 
dallcarchibugiatc de nemici morti il Loredano,e Malipic 
ro,i foldati de quali defidcrofi de ucndicarela morte de pa 
tronijchc per la loc uirtùjC liberalità tanto amauanojahti 
come fcatenate Tigre fopia due galeeTurchcfche,c|ie ha; 
ueanoa fronte>racquiftorono3 II medefimQj& il ColonT 
na,& il Vernerò ) Paolo Giordano Orfino^Alcanio dalla 
CornÌ35&: li Prencipi fecerojtutti i quali co eflbrtar' fuoi, 
col combattere francamente ne maggior* bifogni, mpftro 
ronoquaiitoalto ualorenefuoi pccti fiede, ma non haue. 
mo punto che marauigliarfi de gl'altri , iipperoche ne da} 
fanguelor mi]icare,ne dalla età, ne dalla piofcsdonefcpo 
tea afpettar'altro,marauigliofa cofa, e memorabile per tue 
ti i fecoli fu beoeuedereil Vcniero tutto canuto,e nella e- 
ftremafua uecchiezzafoldato nouello auanzar nel fatto 
d'armi i gioueni,che come il (èrpente alla prima ueraufcì 
IO ditenebre,lafciaca la ueccbia fpoglta,della nuqua,e fpié 
dente fcorza altiero fetitcdoH ringiouenito, e piu che mai 
iobufto,col fuoco de gl'occhijccol uibrar della lingua do 
uunque ua ad ogni animale terror,e morte apporta:cofìi^ 
Veniero lucente di cbiaco aciar,chc il capo le arma,e il bu 
fto^comefe nella patria con la coga haucifc h ucccbicz^a 
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d^J)ofto!& ueftendofi il corfa!etto,s'hàiieflc di niioui> gid^ 
lienf,& gagliardi membri u<^ftito,con ruina,c morte de ne 
mici fece rtell'armi prone honoratisfimc , di eHcndo Tento, 
intin' prcdcacqniftò la galea di Berrà Bafla, D. Gioanni, 
dei CUI irhfimto ualorc, & incomparab^l prudetuia non po' 
t^itìéó ràgionaréjComc la ftia grandezza7i^crii;a) lo coprirò 
còlAlelo del filen no, i mirrando iJ faggio pittor Timahtc , 
Hqtiale hancndo nel facrificio d'Ifigenia rjrrattOjCaleantc 
meftojVliflTcaddoloratOjMcnclaopicnQdi lacrime, e fin. 
giiltf,iicdcndo non poter con l'arte ^fprimcfeil dolor del 
p^dre Agamcnonc V checra fcnzacomparatipncdc gran' 
lónfga maggior<lcgl'alrri,prefc prudente^ientcrifolutioi 
ne di «ciarli la faccia.D,GiouannÌ,dico, hebbc maggior fa 
nca in acquiftare la galea Rcgale,&: tre uoltcclTendo pene 
ttato fi noia ir Alboro fu confttctto are tirarfi dalla uiplcn^ 
tia de iTcmicijche come gonfii,e uclenofi bafilifchi alla prc 
fen-'za del Aio Generale combatxeuano difperatanicnic, c 
come il Iigore,quando ci tenace ct< ntc ha nel piede d^alcu 
no confica tOjne per perco fregne per la fq^za qe.chilo ritta 
hc,ne finalmente peralcun' modo fi può indurre. a Iciiare 
i dentijd'onde li ha pofti , ne mai faluo che per la morte i| 
lafciarparimentc i Turchi difendeuano i fuoi Ivpchl, fino 
alla morte ofti na tisfi maroen te, S^eiTen do li prim i morti da 
noftn archi bug ieri, 'molti dequali fcaricqrono l'archobiit 
fo più dequaianta uoltc, per puppa entrarono dugbntó 
Turchi frefchi , chccacciorono i noftri, nclqual tumulo 
Bernardina de Cardcnas fu dalla palla d'uri, foieriglio per- 
cofTo nella rotelbila quale foftéoQ per; la finczw della fua 
temperatura il colpo^che le fpiniji^ larotcjja cpn t^^'n'^o ern 
pito addofTojcheeirctidctuttofra.Cfailàto il giornoTegùè 
te ufcidiqiie(Va uitaipureallafineeflendo ^oto ftanchi (Jj- 
ritij&: in gran parte morti & caduto Ali d'una archibugia* 
ta ferito a mortejfe ne impatroni» fu fenza, di mora ^ronca- 
lo il capo ad AJi,c pollo fopra una W^fAi^})?, J^jU^^Jj^fe 
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Fc\tToZÌ incontinente i grid. della Viuor.a per .khc i. 
t uchTche Hno all'hora haoeano 6«o .1 fuo debito ual». 
Jofamentc fi pCtdetono d'animo» c cominctotono a pcn- 
SSuggire-onde . noftri inanimiti in wn itatto con «4. 
Ingùe d?nemici,fc impattonirono di «'ol" g^l«=Mor^^' 
Seftoconflittbilfamofo Catacoza combattendo fin., 
invftremo con ualotc inaudito.con la galea à Mcfhnà^o, 
Negroni, don giouandole puntoti ^ccorfo deUa galea^ 
ihc teniua pet pupa,Motfero parimente Hafiim Baffa &j. 
gnS Ba^tba^oSa Haffam bey got..d. Rod.,dc noftr. o| 
L 11 Lorcdano e Malipiero,Hietonimo Ven.ero,Francc-. 
f o Bon G.an Battito Benedetti , e Giacopo Dreflàno.. 
Mentre nella battaglia fi combatteua fieramentc-.Occbi». 
iVCap. a"l corno fin.ftto,oppofto al noftro deftro gu.data 
Sootia fopta la cui galea etano Ottau.ano Gonzaga «fi 
VicenzQ Vitelli , Rete alquanto (opta d. fe riguardando 
quello,che fecelTe il Doria Capitano cfpefto,& d. gran nq 
tae Rcftò parimente fofpefo .1 Dor.a, e uedendo ,1 gta,. 
difauantaggio fuo,cbccon cinquanta tre galee era a noua 
U o^attto dppofto incominciò a dubitare grandemente , 
Se nÓefTet'dal nemico chiufo nel mezo:onde alquute fut, 
kaliee fe sbandorono da laltre.Occhiali.che con attet.onc 
SguaVdaua il moto de rinimico^a guifa del gaglutdo pelU 
Jno,che métte uolteggia-p raria,n5 lena ma. dalla riu., 

S 'occhio,e ueduta alzar la preda,chcafpettaua,comcfQl 
gore dal celo tofto giù fcende . uedute le gjlcc sbandate 
fonihctedibilpreftezza,fel.letòfopta,&hauendolec,r, 

Icondate in poco fpatio M ptefe dodeci.con la morte dell, 
centcchp u-era fopra , R eftorono moru .n quetto luoco, 
é,etàniinoCo,nta«ni,Marc- Antonio Lando,Marc Ant, 
nio Pafqualigo,Giacopo di Mezo,G.orgio Cornaro.P.c- 
:,ro Bua Corffotto , e finalmente Benedetto Soianzo : i» 
iuarc baucndo convbattu«>c& gran cM<ìr<^ danno de Oflr 
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TfìM ;^^&^'e(rèft^dd malamente ferito da tre frecciate, acccfo^^ 
fnoco nella monitioncvfii da quella con il rimancnté' 
de Cuo\,8c con Irnemici faliti fopra la fua galea , e li iiicini 
mifcrabilmen te arfi : Vciipc in potct de nemici con la fua 
galea Luigi Oipicò da Traù feriio de fette grauisfimc fc- ^ 
ritfe^ ^utòrtb pero uccifi molti T^itchi , e fra gli al- 
tri' Garagi ali Capitano d'Algicr Luocpt^ncnte di Oc- 
clnalì: il quale iiedcndo , che il Doria prcfa la iiolta' 
pcrproYa della galeazza Pifana u^niuaad urtarlo,cche t). 
Gtò.'con molte galecChiiftiane^s'cra fpicato dalla batta— 
g\h pcr farc l'iftielfo^giu dicendo i noftri clTcrTeftati nitto. 
ri<]ffi,abbandorvarc le noftre ga^lec , che hauea acquiftatcal 
largandofeih mare fc faluò con el fuo corno, econdutte 
fcco la galc?a Corfiott3,c fc bene fu feguitato dal Doria ^ 
dal Quirinije da moli altri, pure con la uclocità delle fuc 
gakfjC con Tauantaggio , che hauea prcfo refe uano il loc 
fegtiire.Giouanm di Cardona Gen.di Sicilia^chc hauea cjj 
ri<H:)Con òtto galee dcH'antiguardia^conordme poi derétr 
rariialcornodcftrojnella cut galea erano molti Signori Si 
cilianijC Spagnoli,e fra gl'altri il Marchcfed'Auola, Henri 
cò de CaTdona,Giouanni Oforio.Dicgo Henriqucz mac- 
ftro del Campo con cinquecento fol dati dclfuo terzo, 
portò egregiamente, &con It fuc^galce andò incontro ai 
<ÌumdeciTurchefchecheli ferirono tutti grofficiali^^,.flÌ 
quafi tutti i foldati , de quali non ne rcftoronocinqiiafità 
fanÌ5& alla fine fpauriti dal fuo ualorc,& dal foccorfo che 
uedcuano uenirlijfi poferoinfuga,Fra PictroGiuftiniano 
anco Gen.di Malta fu in pericolo cuideniisfimo di perde- 
tt la uita^imperochedTcndofi dopo l'acquifto della Vittò 
ria nella battagUa partito dal fuo luoco , 3c inuiato ucrfp 
qucfto corno, «'abbate in tre galee Turchcfchc delle mi.^ 
glioti,chehaucndolo riconofciuto dallcbandiercrafraltò 
rono con infinito ardire da tutte le parti,& s'im patroni ro* 
no lqon fuo gran danno della galea,&: cflendo fopragiontc 
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no fatto perdita de iMiigliori fiioi foldati, cadcrono m po.| 
icic dcCàuallicri,cheenrraii nella Tua Cap. ritrouorona, 
tuVtVi Catiallieriéraidan morti,&:ilGen.feritodi tre gra., 
uisfimci terite.Mehemet Sirocto Cap.dcl corno dtftro coib 
Iv galee,ùetine dall'altra parteconira il corncfiniftro.guin 
dato da AgoftinaBarbarigo,& hauendo riceui2io notabil, 
danno dalle galeiazc Bragadine,prefc prudentemente par, 
titodiaccoftatfi a terra per fuggire l'horrìbjl tempcfta di; 
dette galeazze con intentione di uenirc a ferire i noltiipcc 
fianco,ma li fu ferrato imediaie il palfo, onde li conuicne^ 
iienire a camin drittoni che lui fece arditamente ^ abord^. 
tifi coii la noftra armata , diede principio ad una horribil 
fei(à%Ìia,della quale fu per alquate bore il fine molto dub 
biotb;& falirono i Turchi fopra la galea d'elfo Prou. Bar- 
barigo,il quale mentre col clfortare, & combattere no tra 
lafcia alcun'ufficto conucneuole a buon foldaii,c Cap.ca- 
dè ferito fopra un'occhio d'una freccia a morte, il cui cafo 
pofe ne foldati tanto timore, che facendo poca refiftentia. 
al furor TurchefcohlafToronouenire fino all'albore , c 
rhaicbbero fenza difficultàinteraméteacquiftatafeiICo 
te di Porcia non li haueffe il fuo ualor oppofto, dall'cfleni 
fiio ciel quale inanimiti gl-altrii h uccifero,etagliorono a 
ptzzi>ne coriienrì d'hnuer difcfa la fua galea fe impatroni 
rono delle ncmiche,che haueano a fronic>ll Prou.Canalc 
come leone falendohor fopra una, hor fopra un'altra ga- 
lea ncmica,nc prcfc alquantc,e ricuperò il Fano,chc di^fo, 
pra hauemo detto effcreucncito in mano de nettici: Gio. 
uanhiContarini aiutato da alcunealtrr galee affogo con 
inoha faticale fangue la galea di Sirocco, oue lui ^ Corner- 
fc Fuiono in quefta parte de uita priui de noflri CapiMa 
rino Contarini,Vicenzo Quirini,Andrea Barberigo,crc. 
nò guaflto dal fuoco Marco Cicogna, e finalmente fu pò- 
feòihfueeadetiocorno,pcrla fopragionta di D.Cio, 5< 

per 
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& per l'aiuto del Marchcfe di S. Croce, il quale tenendd 
d'ogni canto l'occhio fiflo a progrcsfi del nemico^ccon le 
galee ffcfchc foccof rendo qudli , che in maggior pericolo 
s'atrouauano fu buona,egran caufa della uitcoria non fen 
"ta fuo grandisfimo pericolo, imperoche fu per puppa ga- 
gliardamente inucftito da una galea Capitana nemica , la 
quale fe abordo con la fua,&: fece una battaglia fanguino- 
(isfima, nella quale il Marthefeeffendo ftato percoflbda 
' duearchibugiate,dallequalli la rotella li conferuò la uita, 
WTendo feriti per la maggior parrei Tuoi rimafe uincitore, 
in qucfto cornOjMartin de Padilla, checóducea feco il fra 
fello del Duca de Tlnfantago hauendo cò la fua galea,prc 
fé tfe galee Turchcfches'acquiftò infinito honore. Dalle 
5cvii.horc,iìnoallexxi.fu incerta la uittoria perei ualor de 
nemici afupcrareil quale ce furono d'infinito aiuto lega- 
leaz7e;ti giouorono anco aiiat il uento,&: il fole, l'uno de 
quali percotcndo ne gl'occhi de nemici, l'altro portadolc 
nella faccia il fumo deili fuoi , e nolhi fuochi rcndea facile 
a noftri il ferir li,dopo la morte d'Ali , la fugga d'Occhiali 
l'affogarione di Sirocco fu !a uittoria chiara , efcnzauo- 
ftro pericolo nefegui grandisfima uccifionedc turchi , de 
quali ne furono arnazzatiaifai, non dallegenti fole del- 
le noftre galee : ma dalli fchiaui Chriftiani, i quali in nu- 
mero di quindici mille ritrouandofi fopra quella Arma- 
la, al primo crido di uittoria rotte le catene,quantonquc 
difarmatij,e ignu di,con quelle armi , che li uenneroa ma- 
iio,con fangue de ncmici,feuendicorono, delle ingiurie, 
ftrafci,ecrudcltà infinite riceuuic dalla lorinhumanità. 
Berta uedcndo la cofadifperata , € l'armata perduta per 
colpa di coloro , che non haueano uoluto ubidire , 
al prudentisfimo fuo configlio montato nel copano fi 
faluò à terra le Galee nemiche del Corno deftro 
c Battaglia , patte furono polk al fondo , partenel 
fatto d'arme , e molte dopo clfciido fpinic a terra dal- 
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li huomcnichcuolciiano fàluarc la uita Tcftoronom pa» 
ter de noftri,era già il mare rutto copert05d*arborÌ5 antei^r 
ne^remiA altre pnrti di ualee fprzzajc. Haiiea per il fanr 
glie in gran porrc il Aio color miitatOj/ì iicdeiiano da cia- 
fciino laco corpi o morti,oa chi la morte,con mille ftrade 
s'auic»na*ia,per fuggir Tarmi altri fe gettauano nel marche 
nelle falfe ondc,o per non faper notare fi fomergeuanOjO 
notando da l'armi de noftn erano fopragionti. Altri non- 
potendo giungerà terra s'accofia uano alle noftre galee, c 
d'onde Tpcraiiano la vita li receueuano la mortejCjuando v 
noftri , haucndo già a pieno sfogato il sdegno raccordati' 
della Ina Immanità incominciorono a farprigiom , &a 
prendere le ricchezze di nemicijc quali in gran copia era* 
no fopra Tarmata. Nel qual tempo il Quirini che hauea 
combattendo nel corno finiftro acquiftato molto honore 
fegi'irò trenta galee,della battaglia, che procuranano di: 
faliiaife,eleaftrc'nfea dare in terra, e riuolto per iiederefc 
lereftaua altro che operare in icrnitio della patria jinte- 
fo che Occhiali fe ne ftiggtua,s'afFatico affai per giògerloj, 
ma non hauendo pottutootrcnnereTintcnto fuo ritornò 
all'armata: Morirono inquefta battaglia de noftri fette: 
mille fciccnto cinquanta fei : Due mille de Tarmata Cat- 
tolica rotrocento della Pontificia, il rimanente della. Vene* 
ta5delia quale tre giorni dopo la uittoria pafsò ad'altra ui- 
ta ilPro.Barbarigo,efcbcne perla ferita perde fubiro Tu- 
fo della lingua, non dimenoihtefa la uittoria , inalzando 
Icmàni a Dio,crengratiando S. Diuina Macffà di tantp 
^dono anegran>entea guifa del Tebano Epaminonda ufci 
di quefto carcerc:dellrncmici morfero trenta cinque mil. 
le perfone in circafra esfi xxxiiiiXapitani de (ànò,cxx.go 
ucrnarori,furonafàtti [Hcgioni treni Ile ottocento quara- 
tafei,efra gli altri due figlioli d'Ali pregioni di D. Gioan- 
ni,fu reftituita la libertà a xv.mtllcchnitiani , cheferuéda> 
al remo il commun nemico uiueuano la crudclisfima 
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'Srprislima fcriiitrijC dauano gran fomento alle fuc forze : 
Vennero finalmente falue^e intiere in poter noftro cxvii, 
galee,e tredici galeone : Da qucftocoii felice, 6c gloriofo 
lucccfTo potrano,i Prcncipi, Capitani, cfolda ti raccoglie- 
re qiiedi norabilisfimiauuertimcnti.I.cheil Capitano pru 
dente quando è di forze inferiore, non dee effcr il primo 
adafTaltarrinfmicOjma^ttcndendoalla difefà, riguardare 
i progresfi dcrauucrfariOjComcfeccraccortisfimo Doria, 
fecondo che le galee non fi deonofcoftare dalla Capitana 
^ ma feguireii fuo ordincjperchclaconfufiònc apportò la 
ruuina alle galee del corno deftro occupate da Occhiali. 
Terzo che non fi dee commettere reffecutione de rimprc 
fa , o de parte importante di cfTjja chi non la fcn te, perche 
fe Occhiali hauefle,come gl'altri combattuto,harcbbe re- 
fa più difficile a noftri la uittoria. Quarto che gioua infini- 
tamente dar carico del foccorfo a perfona , è ualorofa , c 
prudente,perchela priidcntia, & ardire del Marchefe di S. 
"Croce giouò cftrcmamcnte a noftri, nel fu perare rannata 
nemica.Qurntochcè di gran.difauantaggio combattere, 
con una armata, chehabbia uicino il fuo paefe, perche fc 
in altro luoco s'haucffecombatutto,la gente, che fe faluò 
t terra, farebbe fiata oafTogara^o tagliata a pczzi.Scfto che 
leimprefe di mare,fe dcono far per tempo , perche qudla 
uittoria,cofi fcgnalata,p cflcr ftata acquiftat.ijnell'autuno 
riufci inutile. Qucfto fu il fine del fettimo giorno d'Otto. 
M DLXXI.giorno fclicisfimo , & aucnturatisfimo per la 
Chriftianità Mercè la Diuina Bontà, alla qualec puT]pia' 
cinto un'giornoabbairarc l'orgoglio Turchcfco, Se fono ^ 
pur uerificate quelle parolle della Vergine , Depofuit po- 
tentesdcfede , &: exaltauithumiles,efiirientes impleuit 
bonisj&diuites dimifitinancs.Hanno puri Turchi cono- 
fciura , e prouara la potentia di Chrifto: Ha purqucll'Id- 
dio5chcgia fonierfenel marrofTo i CochiJ cauallijecaual 
licri-di 1 araonc,affogato ne noftri marijlc galee,Capitani, 
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folclati,c'hiarinari di Se^jn : Hanno pur una uolta troiia 
to fcontro , che li ha abaiuu , Saprano pur per l'hauenirr 
che altre armi , che le lue tagliano: Non crcdcrano già di 
poter fcnza contrafto ioggiogar ciafcuno , Artendiamo a 
uiuer bene, a conokerc amare, e temere Iddio da doucro. 
Diamo ubidicnza a fuo ianti commandamcnti, chele co- 
li fliremo , qucfta uittona che alinmenic fi murena per di- 
uin uolere , farà fcala a maggior imprefe , la notte nella 
qualefeleuògaghardisfima fortuna, le ridulTc l'Armata 
Chriftiana in un ficuro porro, e satteic alla cura deferiti, 
j Generali riempiti di fommo contento refe le debite gra. 
ticàDio,eabracciatifi,elodatiriinficmc, con infinito a- 
more,'&: incomparabil ModeftÌ3,fpcdirono fubito a fuor 
Prencipiliauuifiditantauittoria , & il Vernerò Mandò 
OnfreGiuftiniano con la fua galea alla patria,accio abboc 
ca.^dcfrcalScrenisfimoPrencipc, & EccellcntifL Senaia 
pa'rticolar conto di tutto il fucctfTo . Uipofata l'armar^, 
ciafcun ftimana , che D.Giouanni ha u effe a tentare l'ac-- 
quifto della Morea , efTcndo facil cofa quanao l'inimico c 
sbattuto,euinto non dirò con le forze , ma con il ttrror 
folo della «ittoria porre in fugga i fuoi , ma è per i tempi 
contrarii,e per la perdita de foldati^chc morirono,e nel fat 
to d'arme,e dopo dalle ferite in gra numero, le parue eflèi 
ben fatto ritornare a dietroronde a xv.partirono,e gionti a 
Corfù diuifero la preda afpeitàte a iPrécipi in qfto modo. 
AS.Santità galee 19 

^ galeotte 2 

^ , A S.Macftà Cattolica galee" 58 m 

Galee galeotte 6 m 

Alla Scrcnifl:Rcp.Vcncta galee 35? m 

galeotte 4 m 
canoni grosfi 

Artigliarle àS.Santiti P"i"«: .... 5 

canoni piccioli 44 
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canoni grosfi 38. ni 

r AS.M. Cattolica pcricre 8. in 

Artigliane canoni piccioli 128 

^ canoni groili 3?.ni' 

Alla Ser.Rcp.Vcncta penerc s.m 

canoni piccioli S6 ' 

A S. Santità 881 
Schiaui A S.Maeftà Cattolica \m 

Alla Ser.Rcp.Vcncta tk^ì^ 
Et perche fe intcfe che molti cfTendo pili tofto nemici^ 
della fede di Chrifto,c rebclli de kioi Prccipi, che Chr iftia^ 
nijcfoldati nafcondeiiano delleartegliane e fchiaui, cpcc 
denari li reftituiuano a nemici.N.S.il Re,& il Senato,pro- 
pofcro la pena deil efcommunicationc maiore , Criminis' 
Jaefas maieftatis,& ultimi fiipplicii,a qualunque non dcfTc 
imediate in nota l'artegliarie^c fchiaui, de quali i prcncipa 
li furono condotti a Roma per guardarli in CaUclS.An- 
gelo:oueè hora cuftodico, accaitzzato con ogni forte' 
di correfia dal Caftcllano il figliolo minore d'Ali giouene 
di fedeci anni,c di corpo bcUisfimo , cfTcndo il m iggiorc 
de xxi.annojgioiicnc de già indole fpcraza &: aniniumor 
to a Napoli, per il dolorc,e fdegno còceputo dalla fua prc 
gionià,ilqualcfu tanto,checome 11 gencro(b,&: fdegnofo 
rulignolo prefo dairucccUatore non uolcdo cantare fi mo 
rc^parimentelui uolfc oftinatamente non^hauendo mai 
confentito de dir parola ad alcuno morire. Alli xviii.Ott* 
arriuòa VinetiaOiifreGiuftinianoconlafua galea, che' 
d*ogni parte ftrafcinaua per acqua le infcgnc nemiche, &: 
era piena d huomeni ueftitialla Turchc(ca>ondcfu raccot 
to dal popolo come nuntio di uittoria allegrisfimamcntc, 
^ entrato al Screniff. Prcncipe le diede la felice nuoua , ^ 
ilchcS.Sercnitàfubito accompagnata dal Nontio di N. 
S.dal Patriarca Grimani,due Conrcglieri,& alquanti gen- 
tirhuomenijche li a cafo s'atrouorono, fccfe nel Tempio 
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ricchisfimo di San Marco,oue fu con infinita diiiotioTYC ^ 
& allegrezza cantato il Te Deiiro A cfTendo nella chiefa,c 
piazza ridotto tutto il Senatore gran parte del populo fu- 
rono aperte le carcere,accio in tanta allegrezza communc 
ciafcunofoircallcgro,Ncriccuerono S. Santità, & il Re 
Cattolico parimente infinito contenro,c finalmente^ tue 
to il Chriltianefmo per molti giorni fi fecero infiniti fuo. 
chijfe fparorono rartcgliarie,fonorono del continuo Jcca 
panc,tuttifcgni dell'allegrezza del cuore. Tutti ipopoli 
ringratioronoiddiojlodorono D.Gioanni,c gl'altri Capi 
tani,& inalzorono con infinite laudi i Prcncipi Collegati: 
In Roma S.Santità raccolfc il Colonna con cfirema tene- 
rezza,c giubilo, a Mcsfina furonoiattial uittoriofoOp. 
trionfi honoratisfiiTii,In Spagna l'allegrezze furono tanto 
ma'^t'iori^quanta la nouclla Reina di primo parto partorì 
a S.Macftà un figliuolo mafchio chiamato Ferdinando p 
la fucccsfionc de tanti Rcgnrcll Prencipe, & il Senato Ve- 
neto honororono Onfr^ Giuftiniano c6 la degnità di Ca- 
uallicre:& diedero carico a Leonardo. Contarini Cauallic 
fc fpccchio d*mnocctia,e di uirtù, che andaffe in nome pa 
blico al Serenifl.D.Giouanni a render gratie a Sua Altez. 
ra della affcttionc, che hauca moftraia alla R cp. Veneta, 
& ad'offcrire le forze di q ucfto (lato prontea Icflaltationc 
c grandezza f ua,il SereniffiPrencipe nelk monete,chc eia 
fcun'anno dona fecondo il coftume antiquo a tutti è nobi 
li del maggiorConfiglio fece imprimere queftc parole, An 
no Magnae Naualis VìCtorìx Dei gratia contra Turcas:Fu 
ancho dato dalla Rep. carico a Tentorcto Pittor molto ec 
ccllcnte,checon tutta la fua arte in un gran Quadro fpic- 
gaflc quefto notabilisfimo fucccffo, al qual ordmc hauen- 
do lui ubidico,fu detto Quadro , fra gl'altri che reducono 
alla memoria di riguardanti l'hotiorate attioni de noftri 
jnaggiori,pofto nella fala , oue fe riduce ciafcuna domini. 
ca^cFaltri giotQÌfolenni,la nobiltà per crearci Magiftrati. 
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O felice Sede Apoftolicarpoi che hai calpcftato quel fiero 
Dragonerchc noirbramaua aItro,chc diuorarti:0 Spagna 
gloriofarpoi che non folo hai il tuo Impcro con aiigiinicn 
to della fede Chrsftiana propagato da l'occidciuc , fino a 
l*oriente5ina ancho è del tuogrcmbaiifcito, quello, che 
ha faluato el populo de Iddio , dalla ferina crudeltà Tur*- 
chefcarO Auenturaia Venetia, poi che nelle ruine de Tal- 
tre città5nata è crefciuta^hai la tua Virginità innera , 5c it 
lefTa fcmpreconfcruara abbattendo, &attcrando coloro, 
che uoleuano,c fperauano fpogliarti della Iibcrià è Domi 
nto tuo|: Mentre cri nella cula lanciullina : Nel canale di 
San !5Ccondo,aftogafti l'cflcrcito de Hunni , checflcndo 
corfi-uittonofi per tutta la Germania, ^ Italia , trecento 
mille in numero ueniuano per ingiotirti , Nella pueritia 
ribntaftì il Ke Pipino figliolo de) gran Carlo , con tanto* 
danno del fuo ertercito,che lafjò al canale di San Spirito, 
eterno il nome di canale OrfiuorNella tua prima adolcfcc 
tia faccfti nel tuo colfo pregione Orto' figlio de l'impcra- 
ror Federico Barbaroiìajcon tutta la Tua armata ; co la qua- 
le fperaua leuare a te la libertà, & al Buon AlefTanxlro HI.. 
il Ponteficato infiemecon la uita: Pocopoi,acqujfta{fi le 
galee,e prenderti a Chiozz-a le genti Genoef e, chchauea- 
no fpcrato dj roggiogarti,& gionia alla Virile età , Nella 
guerra di Giara d'Ada ( per tacer rantealtrc tue honoratc 
imprefe ) riufciftì alla fine uincitricc, de tutti i Prencipi 
Chrirtiani, uniti acccfi^^: inanimati contro di te : & hora 
hai al Pbtentisfimo Bafilifco tronca l'ala , con la quale in« 
gombraua il Mare^Te doni parimente Iddio tanto del fuO' 
fauore,che posfi troncarle l'altra : acciò è della terra,e del 
mare R egina godi,con li tuoi Collegati, Amici, Confede-. 
iati,e Sudditi, la fohta,Honorata,e Tranquilla Pace». 

IXfinedelSecondo Libro*. 
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JLV ILLp^ et: SIC. MIO' 

colerìdijf. AJonftgnor il Vefcouo de Nica^ 
firo Nontio de N.S.appreJJo ti Sere 
wfPrencipe dt Venetia ^ c. 

A %eli^ione MntàMttrinaJoum'a 
nitaTselo della fe de infinite altre 
fmgolarisfime qualità^ che rendono 

^^^^^^^^^^^ V.Sn^.aguifa de chiarisfmo folcLj 

rijplendentey (filìnjlre hanno riempito t animo 
mioje tanta riuerenz^a in uerfi lei , Che non po 
tendola lenire fra mc^Hejfo nafcofla^Ho uoluto 
farla ^a F.S.IlluJlrtJJ. éal mondo tutto palefe 
col dedicarle^ il terreo lihro della mia hiforia,tl 
quale per la mutationefuccedula nella Chieja , 
ho giudicato conuentre più che gl'atri a leiiSpe^ 
ro che e (fendo ella piena digentileTJa fi degnerà 
d accettare queflo mio tuonammo , col qualc^ 
prego ancho ti S, Dio le concieda per gloria fua , 
(^beneficio del Chriflianefmo gratta di redure 
a fine quelle cofe.che m beneficio della "Rep^hri 
fliana ha prencipiate. 
T>e FSIllunriJl,&''Keuerendif 

Qt^ffett,feruitor 
Emilio Maria Manoleffo Z). 
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Ra il Chriftiancfmo tutto pieno di gioia , e 
difcfta: negli buoraini folamcntccon le 
atcioni eftrinfeche dimoftrauano l'intrin. 
feca allegrezza del fuo core , ma il cielo, c 
la terra anchora : il cielo era non fecondo 
la Cagione de l'inucrnara, nubilofo, eda 
venti , neu! > e p^oggic trauagliato : ma tranquillo , e ferc- 
no : Tncre caldo, il (ole chiaro , e lucente : la terra non fan- 
gora,fecca,agiaciata,e arida : maafciuta,feconda,euerdc- 
giante, da tutte !e parti germogliauano , non herbe fole: 
ma fiori , e frutti , fi ucdcuano in gran copia , le odorifere 
rofe, & i candidi narcifi : di maniera che la terra i/lefl^; 
difcoidata del fuo ordinario^hauea l'inuerno in prima ve-' 
fa per honorare una cofi gloriofa uittoria , e coronare con 
fuoi frutti i valorofi Capitani mutata : Ma li nemici è per 
tutte le parti de Tlmperio Ottomano , & in Conftanrino. 
poli principalmente dimorauano per l'infinita fua perdita 
in grauisfimi pianti, Selim il qualein Adrinopoli hcbbc 
auuifodelfuo danno era attonito, ecome occorre a colo- 
ro : che s'hanno dati in preda alla fortuna,dubitaua che da 
quefto fucceffo non nefeguiffc la ruuina del fuo Regno , 
il qual dubbio faceano maggiore alcuni horrendi fcgni ap,i 
parfi in quella città : imperoche nel mezzo giorno fi uidc , 
ro fopra il tempio Auguftisfimo di S. Soffia da Turchi in . 
Mofchea ridotto,tre Croci ignee lucenti,efplendidisfimc 
fegno euidente,che farebbe tofto quella chiefa , comefu 
già , adorata la Croce, Stendardo del Signorie Dio noftro.. 

rifolfe Selim , poiché col fangue de Prencipi, &c armati 
fìon potea fatiatla fua barbara,e ferina crudelrà,di placar- 
la almenojcon Tuccifionc delli innocenti Chriftiani,e mi. • 
feri pregioni , che erano in fuo potcre,ilche farebbe fuccef 
h>, quando Mchcmci con la luapiudcntia non rhauclfc 
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u^crato,imperochfcucdcn<^o il cohtradirea Scliirfnon cf- 
fcraltro^chemaggiorméteacccndcrlo ad adempire le fnc 
ftrihc \»oglie,chca gutfa dcRapido torrente lo fpengoncj 
precipifoìamente^efracafTanoognioftacolo, con parole, 
laudò li ps rer fuo aggiongcndo però effer ben fatto diffe- 
rire Teffecuncne al ritorno fuo in Conftantinopoli lo am 
moni depiuèfupplicò,chenonfpendcffeil tempo a gul 
ft de uil feminella in pianti,furoristrauagli5e lamenti , ma 
còmcficonucniua^ Magnanimo Prcncipe fàccffe quelle 
pr^parationi,che foffero conucnicnti a refiftere a l'empito 
Chriftiano: Diffc effer gran ucrgogna.chccofi gran Prea. 
dpe ad'un fol colpo cadeffe,haucndo è denari,e legnami,^, 
c huomini da poter rimettere una maggiore armata :. cfor 
tò che mandaffe buon numero de eaualleria , e fanteria al 
li confini, &ìngroffaffeleguardica Rodi, Ncgropoote,, 
nell'Albania,e!VIorea,acciòpoteffcroquci padi fara chri; 
ftiani refiftcnza , & facendo con ogni folicitudine lauorar 
Dell' Arfenale perridirra perfettiane le Hicominciarc galee 
cdar prencipioa molte ntfoue, ftcfsedi bon core.Confo^ 
lò affai quello raggionamcnto l'afflitto animo di Selim 6c. 
accettato il parere fe riuolfc a rinforzar la guerra , al feguir 
la quale li diede grar. animo, Occhiai che tornaioa Con- 
ftanrinopoli con le reliquie dcParnuia^e con la galea Cot 
fiottadalu! prcfa: intromcffoa Sclim^hcbbca lui una tal- 
oratione : Aliisfimo Signor mio,fiaroy e ombra^de Iddio 
feio nò haueffeoperato in fcruitio della tua Altezza quel: 
lo,chc ad'un buono, e ualorofatuo fchiauo ficonuienc: 
non hard mai hauuto ardire di uenir a prefentarmi al tuo*- 
fubiiaiJifimo confpettOjcfei danni tuoi foffero cefi grani 
come il uolgo ragiona,farci uenuto coaminoranimorma 
perche & io ho fìtto il debito di buoafcruo>vV le cofc tue 
fono i l mighor ftato diqiiellc de tuoi nemici >. pcfòfono 
uciiuto a darre il ucro auifb del fucceffo : faprai dònquc 
aliiilimo de di Rcjchc effondo noi dal prenci pio di qucftf ^ 
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ifttìiìfcòTfifeciiìdoilTuogran commanda m^nto iti Ci? 
J)ri,il qual Regno è dalla tua inumcibil fpada ftato acquU 
ftato : Haucftio per tutto il mare nel rironio porte a fuo. 
co,c fiama le lfolc;de tuoi nemici: bruggiando i iiilaggi>&: 
(Uccidendole facendo pregioni i loro fudditirne fi tengono 
;peresfi altro,raluo che alcune poche fortezze : HauemQ 
rticquf(tafo,eruuinato Rcctimo,ricuperato Soppotò , prc»* 
fo Dtflcigno, Budua, Anciuari , cfiamo penetrati fino nel 
core del fuo Golfo prendendo molte fuegalee,e naui,&: fi 
nalmcnte hauendo mcontrata l'armata fua, l'hauemo co.- 
^i)attuta gjigliàrdamente, &: io cffcndomi ftato dato carico 
dal tuo bafsà del Corno fiajftco: Ho ptefe,cpofte m fug- 
ga iurtc le galee loro del Corno dcftto : e fc bene dalle fuc 
galeazze è ftato facto gran dannoa molte tue galee: pure 
Jfià fecura tua Altczza^che il danno de nemici > non è flato 
<tninore,che il tuo,il che puoi congieiturare, poi che uedi 
lAe k)FO non come uittoriofi, hanno alTaltaio il tuo impc 
tionTìa,comefuperati,e uenu, fono fuggiti alle fuefortcz- 
tti Rallegrati donque Signore poicntisfimo per Tacqui, 
fto del Regno di Cipri,e de tante altre città y e rmforza la 
tua armata , perche non potendo i tuoi nemici rimettere, 
per molti mancaincnri,e bifogni (uoi,le loro galee, fracaf. 
fatCje rotte, fornirai qucft altro anno con la lorruuinala 
giierra^nellaquale^lc io pollo leruiceiua Aliczzajpcndi- 
hiia tuo piacere: Diede Selim gran fede a quelle parole, 
e perche praticando con pochi non fa fe non quanto loro 
tìooliono,e perche i Prencipi(referuò i prudenti)crcdono 
con facilità,quello,che con ardor defiderano , &: hauendo 
datiliotdinineceilariialli aparecchi dell'armata honorò 
Occhiali con crearlo fuo Capitano generale di mare,&: uo 
fendo rcnderca Muftafà ricompcnfa conuenienrea l'ac- 
quifto del regno di Ciprojcol crearlo Bafsà della Porta af, 
fegnò a Berta Bafsà , che era dal fatto d'arme ritornatoa 
ConftantmopoU una gtolfa prouifionc, c dicendo uolerc 
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che dopo taté fatiche,c pericoli nella fua ultimà uccchicx 
xajUiucfTe quieta, e pacificamcnrc, le leuò il grado, ccart 
tó di Bafsà della Porta,& lo diedca Miiftafa : Honoro pa 
rimcnie il Re Cattolico il commendatore maggiore con 
farlo ino Luogoicncntc,&: Capitano generale nelDucato 
de Milano, &:i noftri hornoronocon Ibmmi honori non 
folo i Capitani Viui:ma ancho i pàrenii de morti, & non 
potendo dar altra tecognitionealVenicro,perchcalli fuoi 
honori ninna dignità fuor che il Prencipato agiongcr fi 
può : delibcrorono di rimunerarlo con il concicdcrli ripo 
fo,e quiete,per il che dandoli la guardia del Colfo con tu 
colo di generale creorono Capitano General dclTarmata, 
Ciacopo Fofcarini , chein Zara hauendo in feruitio pu- 
blic© fpefo del fuo trenta mille ducati è più hauea fatto ac 
quifto d'una gran lode: Eleflcro ancho in luoco del Fa- 
mofisfimo Barbarigo Proueditor General Giacopo Sorà« 
zo CauallicrejcheefTendo flato in nome publico a tutti,c 
Prencipi Oratore hauea molto meritato con la noftra Pa-f 
tria,&: è Senatore di tanta eloquentia,e prudentia che prc 
de gl'anemi di ciafcuno,fono sforzato, poi che è cofa mol 
ta honorata eflcr lodato da huomeni meriteuoli d'ogni lo 
de,dire che D.Guzman de Silua OratorCattolico Signo-» 
fc hornatisfimo de tutte le doti,e quahtà raggionando uni 
giorno meco di quefto Scnatorc,affcrmò , non hauer mai 
udito alcuno, il quale più copiofamente, econ maggior 
grauità,e fondaméto parlafsc, ne meglio del Soranzo per 
fuadefTe le fuc oppinioni: In quefto anno hcbbe infelice 
fine con grauc danno della Chriftianità in Inghilter- 
ra vn trattato conira la Rcgina,il quale quando folTe fuccc 
dut05ne farebbe riufcito infinito benefìcio uniuerfalerim 
peroche cffendo Tomafo Duca di Nortfolch Cattolico,c 
congionto con ftretio legame di fangue alla Regina d'In- 
ghilterra gradementcaccefo de l'amore di Maria Regina 
di Scoda prcgioncM dcUa Regina Inglcfe > che con la fua 
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bellezza fecodo il commun giidoauanza tùttclc belle di ' 
c(uefto fecolojficercò de congiongerfi con lei in matrimo 
nioial che hauendo ella rifpofto noti poter maritar^ riiro 
uandofi pregioniera altrui cfTendo le nozze,fcftc , e piace- 
rijalla feriiifù,trauagli,e pericoli in tutto contraricene uo- 
Icr efTendo Regina prender per marito altri,che Re, per ca 
to effer al Duca una fol ftrada di confeguireTintento fuo, 
fcoppreffa la Regina fe impatronifce del Regno d'inghil- 
rerra,& lo fottoponeffcalla Corona di Scotia : alla quale 
cfTa pretendeua afpettarditto Rejìme, &s'haueain Fran- 
cia fatta proclamare R egina di Scoria, e d'Inghilterra, coti 
giongendo al Leone,chc e Tinfegna di Scoria, la rofa infc 
gna d'Inghilterra , neeflendo ricercata dalla Regina d'In, 
ghiltcrrajchc deponefle ditto titolo, e leuolTe dittclfegnc 
acconfenti di farlo,allegado efTer neceflario, che tutto ciò 
confultafle con il fuo confeglio , ondeil Duca , facendoli 
animo una certa fua profctia , Quando luna eft in exalta- 
tionCjtunc nubetleo cu m leone, &: catuli eorum rcgna- 
bunt. La qualeera interpretata in qucfto modo, quando 
il Conte di Northòberland,follcuerà il paefc de Nort,al- 
rhorail Duca,chcha nelle fucarmiii leone prederà pmo 
glie la Regina,chc ha per infegna il leone; & i loro figlioli 
herediterano il regno,onde il Duca(dico) defiderofo di co 
piacerle incominciò a trattare cò il Vefcouo di R«s Amba 
feiatore del regno di Scotia appreso la R egina,co elRidoI 
fijcon Barcher fuofecretariojCon S.Befford Candifc,Bani 
ftcr,Baillise molt'altri quello negotio,non procedendo p 
la poca fua prudentia,& per l ardor deiramorc, che lo rcn 
dea ancor più cieco,con quella fccretezza,chcad un nego, 
tio cofi pericolofo,c tanto importante era conueniéte: pu- 
re con tutto ciò la cofa fu ridotta in buonisfimi termini , 
imperochefperandoilDucadi muouerc le genti del fua 
ftato,& congiontolc con quelle di Scoiia,& con li Catto, 

iici del paefc icuca fccuw la uiccoxia^^uàdo il Sommo Po- 
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tèficc,& il Redi Spagna le haueffcioporto il fbo fauorcf 1^ 
per tanto non haucndo acdtrc di fcriuere a quefti Prencipi. 
di fua mano opercr, che TOrator Spagnolo poncflc le fuc 
Icitcrc nel Tuo plico indrrzato al Duca d'Alba, &c lo cercifi 
calle , che quellc etano lettere del Duca di Nortfolth , le 
qjuai lettere ci Ridolfi apprcfcntò al Duca , che piacendoli 
ipolto qucfh) trattato promife d'operare con il fuo Re , Se 
confortò lui ad andare a S.Santità^ la quale haucndo coift 
ÌIJ.O infinito contento intcfo tutto ciò , offcii di mandarCt 
aril'lfola per Tanno ucnturo diecc mille fanti, etra tanto, 
sborrare xii. mille fcudijC diede ad effo Ridolfi i denari , Se 
fuclcttereal Duca fcnttcin cifra per còfcrmatlo nella fu» 
buona-tmentione: promife parimente il Re diSpagna,il 
qttfile maim ninna occafionc ha tralafciato di procurare ti 
hent fi-iO publico con ogni fuo i n ter effe, 5<: fpcfa, di man-, 
ctorcaltri dieci mille fanti,le quali gente foiCitìcrehaueano 
ordine di sbarcare ad Aruiche,e li congiontecol Duca an- 
dar alTacquifto della Torre di L ondra, andando nel mcdc^ 
fimo tempo il CoiTte di Pembroch a lenare la Regina de 
Scotta dalle mani del Conte di Salusber^econdurla inLa 
caftro,ma la poca auertcntia>che usò il Duca in mandar a 
corno h denari de S.Santità Iturbò tutti i dcfegni,&: diede 
in luoco della Regina,&il Regno, li motte al Duca,impo 
chcliji pofci» un facchettolirefeicentodiftarhniin oro> 
iklimuiòa Baneftercon lettere, nelle quali fc contenca> 
cbcdeflèh denana Lume fattore della Regina diScotia,il 
quale hauca a mandarli a Conti di Northombetland , e di 
Vvcftmcrland,c nelle fortezze d'efla Regina, e diede il fac 
chctto non come douea ad un'huomo fuo confidatisfimo 
Qonfapcuoledel ncgotio,ma ad uno del pacfe poco da fc 
QonofciutOjdicet^do che erano in quello lire cinquanta in 
argcntonlqualcmeflagieroeirendofi per fuoi negotiifer- 
uiato tre giorni in Londra fu da alcuni fuoi amici con gra?* 
de ÌAtontia ncci^catgbouc andaua , dal che hancndo prcfq 
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Wfpttto^apprcfentò il facchetto & letterealgran CinctU^ 
Itere^dalqual'eflTendomaiiato al Secretano Berleri fu fc€>^ 
fxJrto rutto il fa t co, & elTe n do fjt ti pTcgioiìi ,1 Duca, il Sc^ 
<*cc3no,5i alcuni alcn,è formato procclFos eg^ iltificata 9^ 
fMent, la C(>i>goira,a<Ji xvi.Gennaro , redtitco el confe^lioi 
i^aledeucntifeifra Cooti,c baroni ^lla prefentia dciitu^ 
affdod'Inghiltcrra luogotenente della Regina fu intromcf 
fo il:Duca,& hauendoli derto Stuardo qtiefte formali pa. 
role. Tòmmafo Duca di Nortfokh rifportdi aqucllcco- 
fe,chedi mano in mano farai incaricato , le furono letti i 
capitoli della fua querelala quali hauendolui rifpofto, na 
bauermai ne penfàro,ne operato alcuna cofa cotta la Maé^ 
ftà della Reina,fe bene era flato cofapcuole de trattati del- 
Vckouo,&deBarcher, doDo unalongadifputa parendo^ 
hormai a ciafcuno^chelui folfc^comein fatti era chiaramc 
te conuento^a fci bore di notte in circa,Stuardo lediircSt- 
gnor Duca , uoi bauere udite l'èuidente proue adotrc'iri' 
confirmjtione della uoflra querela, però retirateui da par 
te,fino rato che quefli Signori uoftri giudici faranno quel 
giudiao^chela Maeftidiuina le porrà nel core: il chefecc 
jl Duca,&: ft fepararono parimente i giudici , i quali effen. 
do ftati un'hora fopra di fe,ritornati lo condannarono uni 
tamentealla morte,e chiamatolo a fe le dimandarono.chc 
wgjonefapeaadurre,pcrlaqujlelefontdonatala uita le 
quai parole udendo luirreftò tutto attonitoAs'amutì^on 
dé Stuardo leuato in piedi prononiiò queft afpra,e crudel 
icntentia. Tommafo Duca di Nortfolch,qui uoi ferefta. 
•o accufato d'un gran tradimento, & li Signori uoftri pa- 
n,egiudici hannoapertamentelauoftra colpa conofciu. 
ta, però contra di uoi pronontio quefto giudicio, che fiate 
npofto nella Torre di Loiidra^ d'onde canato farete fopra" 

un graticcio ftralcinato per Inatta a Tiborno luoco^dicfi 
fccucione,nel quale fareteapiccato,ela(rato fopra la fo^c^ 
kaioche date mezzo inorio,& dopo in farà tagliato il mi 
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bro uirilc, & arfo inanzi gl'occhi uoftri , inde uc raranrto^ 
tronche le mani,& il corpo fquartato, del qual uoftro cor 
po farà fatto qucllo,chc piacerà alla Macftà della Regina, 
& cefi Iddio habbia mifericordia fopra di te, Vdiia quefta 
fcntentia il Duca raccolti i fmarriti fpiriti^diffe . Donquc 
uoijcome traditore me licentiate da uoi>io fono contenta 
de fornire la mia uita,ne uoglio/c bene conofco la Regi-^ 
na effer piena di dementia far* intercieder per me appreflbi 
lci,poicheiofonoficurod*e(rcrriccuuto in luoco molro; 
migiioreid'una folgratia fupplico S.MacftàjCio è, checo; 
la fua pietà abbraccia,! miei poucri innocenti figliuoH, 3c 
feruitori,&fodisfaccia a miei creditori : & pcrcotendofi 
molto forte il pettOjtratto un fofpiro dall'intimo del cu© 
re,dicendo à Dio i miei Signori,c maeftn fe parti, & fu po 
fio nella torre di Londra,d'ondealli.a.Giugno,del prcfen 
te anno MDLXXIl.tratco fu decapitato, & poco inanai a 
lui pafTò a miglior uita di fua morte naturale,MarchiòMi 
chicle CauaUierc,eProc,cl CUI luoco fu dato a Marc'An- 
tonioBarbaro.Moriroiioin qucft'anno parimente tre gra 
Cardinali,!* Araulio V cnitiano,il Spinola Spagnolo, & il 
Corriggio Lombardo.-^: Sarra Martinengo Gou.Gcn.di 
Dalmaua defiderofo con alcuna fegnalata imprefa d'accrc ( 
fcere la fuagloria,& il Dominio Veneto intendendo Ca. 
liei nouo ciìer poco proueduto di gentc,andò con tre mil 
le fanti perefpugnarlo,&hauendoacquiftati i Borghi fa- 
Bcbbe impatroniro del Caftcllo,fc non li foflc ucnuto ga-. 
gliardo foccorfordal qual inanemati i Turchi conftrinfero 
il Martinengo a retirarfi,& per danneggiar le cofe de Chri 
ftiani fabricorono alla marina un forte. Ma quelle che ap^ 
portò mfinito danno airimprcfe del Chriftianefmofu la 
iporte del Santisfimo,e Beatisfimo Padre della Chnftiani 
càPapa Pio.V.il quale effendo amalato di mal di pietra ^ 
non uolendo per la fua modeftia,e Santità confentirc,chc 
1 medici uedcflcro quelle fucparti naturali,chc mai da al^ 

cuna 
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t«na perfona erano ftatc non dirò toccate , ma ne ancna 
ucdiite, oppreflb dalla grauità drl maleipafsò li primo di 
Maggio a mcglior Ulta. Fu PonTcficcintegerfimo,dcgraii 
doitrma , de uita faritisfimo, gratisfimo a fiioi benefattori 
^ccerrimo pcrfecutore de uitiofi,c de heretici : Ha tenuto 
maggior conto de Tutil piiblicò, che de parenti > ha refor- 

'mata la chiefa , effeqairo il concilio foccorfa la Francia,5c 
unita laChriftianità contea li Itifideli ha finalmcte ottena 
ta una fcgnalatif: uittoria: Si che come Octàniano Augu- 
fto era folito dire , cliauedo ritrouata Roma lutea,la laflk 
ua Marmorea, cofi potemo dire di Pio V.c'hauendo ritto 
nata laRcp.chriftiana macchiata da infiniti uitii,& oppref 
fa da infidcli:l'ha lafTata m5da,purgata,uicitricc,&triófan 
te,^arebbe il danrioliniuafaleftato molto mag§iore,qua 

"do' il Sacro Colleggio de Cardinali , dòpo le edequie, u ni 
io nel conclaui illuminatodal Spirito Santo poftpofti,co- 
mc in taleelcttione fi conuienctuiti li iniercsfi particolari 
mirando folo aUommun bcncficio,non hauefic immedia 
tcalli xiii.Ma^gioelcTCoatatKo grado, il Card. Boncom. 
pa^no Bol0gncfe.de età d'anni Ixxi. Perfona per fcientia 
dcflc leggi,conftamia,iniègrità,bontà,prudcntia,vSi intel 
liPcnria delle cofc de ftati reputata da cicfcuno idonea a re 
sere in tanti moti,la nauedi Pictro:Il qualchauendo nel- 
la fua coronacione prcfo nome di Gregorio xni. & dato il 
capello del fuo cardinalato a FdippoBoncompagno fuo 
Nepote dottor di legge,& creato Caftcllano Giacopo fuo 
figliolo generato di lui menttc era laico , nelle fue prime 
Icttecealh Prcncipi chriftiani , eiTortò i Collegati a conti. 

' nuarc nella fanta Lega con tutte le forze,promcttend:-> lui 
de'profequirla.con ogniardore,& inuitò l'Imperatore, & 
pTaltri ad* entrami tconfolòaflaiqueftaclcttione la chri- 
ftianità adolorata per l'inefpettata morte del fuo buon pa 
dre & tutti i Prencipi mandorono fuoi Oratori a Roma a 
Dccftac l'òbcdientia a Sua Saniità,5i la noftia patria,fe be- 

* w 
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nehaiiea in Roma due OratorijPaulo Tiepofo Canal. & 
Giouanni Soranzo Caual. pure ne mandò tiealrri. Nico- 
Jò da Fonte Dot.Cau3l.&: Proc.Vicenzo Morefini, & An 
drea BadoaroJ quali furono da 5. Beat, publicamente rac- 
colei con fommo honore,& amore,& il Morefìni,e Badoà 
ro ornati con la dignità di Cauaiiiere.Honoiò ancho Sua 
Sant.afTai il Duca di Mantoua , che andò in peifona a ba- 
fciarle i piedi, il quale efsédo fuor diKoma nella prima Aia 
uenuta incontratOj&dopo molte uoltecon grande humil 
tàje riucrenza cortegiaio da Scipione Gonzaga Sig.orna* 
tisfimo d'ogni bella qualità, fc moftrò Tempre grauemétc 
fdegnaro con lui per la controueifia di GazzoIo,che pédc 
innanzi la jM.Cefarea: la qualcontroueriìa non hauendo 
potuto efpedireScipioncperche mai hauea hauuta com. 
modità di citare il Duca confegliato da un fuo procurato- 
re,lo fece citare in Roma , laqualcofa cilcndopaifa inde- 
gna a S.Sant.non parendoli lecito , che folle fatto afronto 
al Ducajche era come |>fonapiiblica, per tn attopubiico 
uenuto a fuoi piedi, fece date quattro trati de corda al Cur 
forc,incarcerarcel Proc.&r pone Scipione in Torre de N o 
na:contra il quale ilDuca ha cocepuio tato odio,che dalle 
preghici e,dclli Oratori de nn)p.& ReChrift. 5^ de molti 
Cardinali mai s'è potuto piegare, ad'intcrcicdcre^ la fua 
libcraiioneappreflb N.S.SuaSant.per far noto a ciafcuno 
. l'aio fuo intorno la rifcrma^&cfllcutìone del cecili© cono 
fcédojcheda iPiccip ,ecapi depcndela uita dclli inferiori 
che féza alcuna diffìcultà obedifcono a qlIo,cke ueggono 
da fuoi maggiori eflcrc effequito determinò che tutti i car 
dinali vefcoui, fuor che dicci, i qua i j> confegliarc co loro 
il gouernodcllaRcp.uolfererenercapptefTodi fe,foito pc 
na di paccato mortale,^ della perdita defrucri andalTcrò a 
far refidéiia a fuoi Vefcouati, Alla morte di S.SantJa qua- 
le fu fcguirata da Sigifmondo Augufìo Re di Polonia , 8c 
dalla Scr.Baibaia d'Auftria Duchcflà di f crraiajchcambt 
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doi fenza figlioli ufcirono di qfta uita,s*agg!onfc un'nicro 
«ccidence di grandif.importacia, imperoche Aado il Duca 
d'Alba ad'alpcttareil Duca di Medina Ccli,chc in fuo lo- 
co haucaa gouernarcla fìadra, cparédoli d'haiicrcacquie 
tati i moti della guerra in quei paefiidella qualcerano alcu 
ne poche reliquie in Flifinga,eZeIanda,oucredutifi i rebcl 
li di Fiadraje Francia^e molti hcrctici della Inghilterra cor 
(eggiauano p?t quei mari^actendea a lafTare alcuna memo 
ria ppctuà delle fue attioni p il qual rifpetto kcc porre nel 
cartello di Anuerfa la fua ftatua di Bronzo, co il Prccipe d* 
Oranges,&li Conti d*Agamont,& Horncfottoa fuoi pie 
di.-c leggendo più torto di ammonire in perpetuo quei po 
poli cò T'arriccordo della ruuina,e morte de Tuoi prccipali 
ad'eflcreobedientialU Maeftà del Re che mandare in obli 
uionela memoria de i tumulti cguerreciuilicomefaceua 
no gl'antichi Greci, i quali reftando in fimiloccorrenzevit 
toriofi rizauano un Trofeo de legnose nò già di bronzo, o 
altro metallo , la qual cofa ofifcfc cftremamcce li ancmi de 
Fiamenghi^S: Alemani,&: fpiacque anco a molti fpagnoli 
ches'arricordauano no haucr'rimp.CarloV.nclla ruuina 
del Duca di Sartbnia,&di Felippo Lanrgrauio Tuoi capita' 
lisfimi nemìci,e rebelli mai fatto alcuna cofa talecòtétan- 
doli della memoria , che ne farcbbcno, l'hiftorici ne* fuoi 
fcritti,chc fpargédofip tutto il raodo,edurado ptutri i fe 
colile scza paragonepiu degna,cgloriofa d'ogn'altra me- 
iiìoriajch'c da pochi uedutaj&dal topo diuorata,&: deftru 
ca:Et uolendo il Duca eftirparein tutto gl'hcrctici innazi 
la fua parti ta,hauea fatto due mille fp3gnoli,c tre regime, 
iti de valloni p madarlicò 30 naui,i l^lifing.i, ne l'armar le 
quali hauea infinita difficulrà p mancaméro de marinari, 
i quali,e p Todio che portano a rpagnolÌ5e p l'amore c'ha 
iiovcrfo Ìiioi,ep lefpcrazc del rubbare erano anditi al fec 
uitio dehcfctici adimadati ghcofi in quei pae(ì,ma qiiado 
maco afpettaua fu dali hercnci la fua pace quiete,e partita 
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turbata , impcrocliccffcndo entrato nafcoflamcBtc^in: Va . 
lencicnes Monfi.di Fami, rcbellc con alcuni fuoi fatcllitn 
andò ali» xxiii. Maggio al PaUzzo , e prefe pc^ foiw If 
chiaui delle porte della città vccifo il guard ano,nc aperte 
iina:^ inuomcfliì la gente fua con gran tumulto incomin 
ciorono tutti a gridarc,Orangies Orangics,ondc quelli deF 
caaellofparoronol'ariegliaria^dalla quale furono inuma, 
te alcune cafe,&ufciti coatorze accefe diedero fuoco a cer 
tccafe U4cine;!a uiolentia del quale fu tanta,chem una ftra; 
da abbruggjò più di trecento cafe,efe l'aere come era quic 
to cofi foQe ftato da uenti trauagliato, quella citta farebbe 
fiata m gran parte axfa^pure fe il popolo col ruuinarc le c^i 
feuicinernon lehaucfle leuatoil fomento harebbc latro, 
molto maggior danno > Nel prenci pio del tumulto molti 
cittadini cattolici fe retirorono al caftello, iquali furono al 
legramenre accettati^ma concorrendone poi molt'altri , il 
Caftellano^o perche dubitaflc del mancamento di uetro- 
ija"|ie-oueroche temefle di loro medefimi,li cfclufe,&i uh 
cino a mezzo giorno fpinfe fuori due foldati con torzeaci 
cefe,per dare fuocaad un'altra parte della citta, il che però, 
nonlc rtufcijcofi felicemente,come la mattina,perchc gl'i 
heietici,che dubitandofi di queffo accidente erano dal fuo- 
grane danno aftrctri a renir gl'occhi apcrti,uccifcro ìi Spa- 
gnoli. 11 giorno feguente ci Conte Lodouico diNafauù 
frarellodeiPrencipe d*Orangies fe im patroni della città 
di Mons^cofi chiamata per elfere nella prouincia di Hano 
nia poftafopra un m5ticello>can l'ingegnose fagacità fua, 
cheqiiandofoffeaddopcratainfcruizio della fede, e Mac- 
ftù Cattolica , meriterebbe l'honoratisfimo nome di pru- 
dentia,& non potédo mandare i fuoi con l'armi entro del- 
la cittàjue meno oppugnarla apertamenter per li bandi p4 
blici,c debolezza delle fue forze fece entrare Ix.fuoi folda* 
ti huomeni ardiri,ualorofi , e nemicisfimi de Spagnoli, ili 
habito di conta4ini,c caricati alcuni carri di motionij de às: 
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clvbugi^copcrti diligentemcntff di pagi iaVU mandò nolltH , 
piazza al mcrcato,Quc li foldati prcfc |';M;àii chiamo roap 
ilnome d'Oranges gridando ad'alta uocc, cbpJU r^rM e« 
guadagiuxa,ilk eifcudo rcftato il poaulo aupAUo, p fpauri 
to fwxte cocfero ad'irppatroiiirfi della pQtt^jci: fcccrp cotfft. 
fcilc0^JBc:ch.cco^icinqjjec!eatabMPWA,QÌin <jit,(;;> qìa na- . 
fcollaractcglCNUo h uipao^il ^yul ^1x^^x9 Copm UQ^^Vi^ 
biac9waucqMiftatoilpaJaz7;o5Cfcduj;cip (up.p9^^^ ipoiui . 
tv>iu,§filViJ:m4£bcciM:q4|:^a^jfeifl^ag 
man^rpcnte uerificandp qjUfiUc parole di:l Sacfofai>tp 
uangclo,FQriS440xiuatin ucll|^p<;rvci$ puium., intii3 awcS 
fuintlifpi t^pices^ dill]e,e(&<;c ueou^p p<?r lib^carc la fua p^ 

tria^dairawagaaza^audci^àó^i auarip^,SpagiipU,5c coao 
fcetido,qwa[ii^iuipoailav|fppupn9pc ^ perniaotcnqrcl^ 
dcdacquiftate!,efolÌcuarpi t^ppol!,rppltc ualtepiii credo 
D,di qiiellojchca lo^o ufi| fcpbbe, ^^^ermò.cbe di giorno^ 
in giorno ai'pcttaiia i Hran^cia quat.tromillecaualli, edo- 
deci mille fantiila q,iial nuoua apporcara aBruffelles al Da 
ca li diede maggior trauaglio,che la perdita delle ci trà5p€r 
cheucdeua, chelcgenti Francefcnon poccano ucaircir^. 
cofi gfolTo numero lènza còicnfo del Re Chriftianisfinio^ 
c che il fuo co ifenfo era legno eludente d*una graue,c 
iwfcftagucrra^a fodenerc 1 primi empiti^della quale hauea 
4p impiegaielc fuc genti in gran* parte nelle imprefe , dl^. 
Hifi,nga,Zelanda,5dHolanda fetufou^iua poco fuflicicnH 
fie,tujcuqiMl\ rifpetti riempirono di fpauento nonfolo ly 
habitacori delle città picciolCyma ancho i cittadini, e m cr- 
canttd'Anuerfa,cittàlorte,pppiilofa,ericchjsfima, per li 
tcafichi delle m^rcantie de tutto l'occidente, e fettétrionc; 
11 Duca p^r reprimere l!ardire de heretici , e confermare i 
Cattc^Ii nell'anuca Tua dluotione, Tpedi incontinente focr 
corfaa, Valencienes^e poco dopo ui mandò molti Valoni 
ccinqiie infegne de caualh leggieri^iquali entrati nella cit 
tàper il calUUo^alh xxix.airaltQcoao g^ii heretici^^ elTcok**. 
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do dcgranlotigijedi fórze,c di numero fupèrìoffbòri po ^ 
ca'fatica li poféto in ftigga,c ne uccifcfo buona parte, fai- ' 
iiindofi il rimanente con Monfignor di Fama in Mons^ec 
in altri luochi uicini, e ritornati nella città fualigiorono le 
cafe de heretici,uccidendo le lor donne;e fanciulli , per fra 
dicare la lor (lirpc totalmente: Il Duca dubitando di alcun 
mouimento in Anuerfa,ui mandò alla guardia dieci infe- 
gnc de Spagnoli, e cinque de Vafonì, e fpedi il Conte Pie- * 
tròErenft de manfuclt airimperarore5per ottenere licenza 
da S.Macftà Ccfarea de leuare foldati d' Alcmagna in ferui 
tio del fuo Rc,& ordinò a quattro Signori, ciò è al Conte 
ót Eberftani:alli Baroni di Franfperg, Bolueil, & Scham- 
bbrg, eh e a (Tolda Acro quattro Regimcnti de Alemani per ' 
clTcrarmatOjeproueduto in Ògrii accidcnic,nelqual tem- 
p6 il Duca di Medina Celi eletto fucceflbr al Duca d'Alua 
alli.xi.Giugnoarnuò in Fiandra con quattro naui, ^fo- 
pra effe 1500. Spagnoli: dell'altre cinqs naui,treneabbrug 
giorao,educcon Tartegliaria negettorono al fondi lire- 
belli de Flifingajiquali prefero la Flora de xxvi naui de Lif 
bona,cheueniua in compagnia del Duca, perdici marina' 
ricche haucano fccreta intdlioentia con li rebelli, poco di 
fcofto di I liiìnga diedero fondi, per il che i Corfali ufciro- 
, no, & a man falua atquiftorono uinti tre delle dette nau! 
cariche de ricchisfime mercantie,dc ualor eccesfiuo, & ine 
(limabile: li Duca d'Alua rinforzato di gente, perla ucnu 
radei Duca di Medina andò col fuo campo a Mons, cfecc 
un caualliere mentreafpettaua i quattro Règimenti de A- 
lemani fudctri,&: un'altro Regimcnto dal Vefcouo di Tre 
Uin , che in tutto importano quindeci mille fanti, e de più 
ottomillc R aiiri,promesfili da diuerfi prelati,e Prcncipi fi: 
culari Todefchi dcfiderofi di mantenere la grandezza del- 
la fcdecattoIica,&ellirparela uenenofa fetta delli heretici: 
xna hebbe molte difficultàjpche & il Còte d'Erbeftani 110 
- Icndo andare a (ària moftra delle fue genti uicino a CoJò- 
fJ^ "è . gna,ncl palfar del Reno fu dalli heretici prefo,&:il Baro de 
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Fronfperg,chcpriftcab effetto partito di Fiadra/paunto 
^ tal accidétefe ne ritornò al tÌuca,oiicairinc5cro li Prca 
cipi proteftifi fecero co prcltezza otto mille caaalli, c due 
millearchibiigicti in fauorc dei Précipc d'Oragics:purc co 
la prudétia,c diligeva fua fupcrò tutte le d;friculià,e no Co 
Io rifpòdè fepre gjgliardamétc a nemici , quado ufciuano 
di mòsaicaramucciare,ncllequalfcaramuccic un giorno 
paredo a Chiappino Vitelli Sig.moltointcdétc delle cofc 
di guerra^ch'i noftri fofferp andari troppo fotto la città, et 
cfsédo andato inazi p riuocarli,dubitado che l'artegliaria 
nó li noccfTe/u d'un'archibugiata ferito nella polpa d'una 
gabn,c5 maggior dcfpiacere, del I)uca,edegraltri,da qua 
h detto Sig.^ il ualorfuo è molto amato;cftimato,che pi 
colo propuo, ma ancho haucdo intefo che li Fràcefi ucni 
uaoa foccorrcr M5s,c5 marauigliofa prudétia rilblfedan 
darli incontro,e|)augumcntarein tal modo,mof}rado nò 
filmarli nemico l'ardire a fuoi,e por in tetrorch heretici, e 
accio auuicinadofi li Fracefi nò haucffc i un tépo medefi- 
mo a còbattcr cò loto & con qlli della città,c finalméte p 
che ròpcdo li nemici in luoco 15tano,pochi fé poteano ffl 
uare, e pochisfimi entrare nella città,ondequado hauc/fc 
cóbattuto uicino a Mós , farebbe fuccedu to il cótrario, ^ 
haucdoh il giorno ly.di Lug.incòtraiia S.Haultcraige.A. 
leghe difcolto da Mons, dopo un longo còbattiméto eJsé 
do morti da 700. ncmici^pofe il rimanete in fugga^deoli 
aj.in 30.11 faltiorono aMons.gl'altri cfTcndo retirati ne bo 
^ fchi , furono da noftri feguitaii,c fofpcii a glarborijacen 
do pregioni i gétirhuom4ni,e Cap.che quali tutti reftoro 
no morti alla capagna,o uenncro in poter de noftri^qucfti 
fono h fuoi nomi. Monf.di Gianlis Gap. Gen. 
Filigne genero dell' Armiraglio di Fracia, e Tuo luocotcnc 

. tede jo.lanze per il KeChriftianifTMonf.demiiy Colone] 
lo de 50 lanzc. Monade Lami colonello d'akretantc. ' 

^ Monl.deiiclaucreuiIle,collonclo de xi.infegnc de fanteria 
Moi^^dc Kcntijcoilonello dexYanfegncde t'atctia 
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l^fÒriltJtCìumcl collonclo dt fanti 
iMonf.de Fami 

Monf della Fontaync Cap.d'archibugleri a cauallo 
Monf. d'Aubriche maeftro del campo CapitaRO dcdmi 

compagnie. 
Monf.de S.Agatha Sergente maggior 
Monf.de Cardés capfrdriò de due co'mpàgnte 
m Ò h Cd e M bus cijp i r a no d'i! n a co m pà gn m 
Mdhf.dé Cores capitanò d^ una compagnia 
tì Cap.Sarcebifc y'^'^'U Cap.l^ouftni 
ftCap.Carteuilè IICap.Herlet 
llCap.Chiaudei 11 Cap.LacroÌ5 

Il Cap.la Yiernc II Cap.Coperuilc 

ti Cap.YcndèuHc 11 Cap.Romereroy 

11 Cap.Porct 11 Cap.Santo Pietro ' 

llCap.Mcfuì llCap.Monchiaii _ ^ 

Il Cap.Lefcocefc 11 Cap.Monf deTrangtìì 

il Cap.N()yclc. 

HioltrcTt Capitani furono da nollri prefi, trecento ciit- 
(quanta gerttirhuoftìini in circà,c'd*armì, cdecaualli mol- 
to a Tòrdine^ dopò il qiiai fiK:c(^o , haucndo mandato il 
Duca ii collonelo Bolueiller col fuo regimcnto al campo 
fotte Mo'iSjil Conte Lodouico uedendo ingroflare ogni 
giorno più il cariipo cattolico da pruàentCje ualorofo capi 
tanorilolfed'aflaltarlo prima che s'unirtcro maggior for- 
2e;&: ufcito della città con la fua cauallaria,e fantaria disfc 
ce fei infegne d' Alemani , e fece pregioni tre capitani eoa 
la perfona iftcfTa del collonelo.Le quai cofc mentre fuccc- 
deuanò nella prouincia d'Hannònia , il Prencipc d'Oran- 
gies accompagnato dal conte di Berg>con fei mille caualli 
c «cinquanta compagnie de fanti entrò nel Ducato de 
Gheldrià , non come rebelle,ma come miniftro del Re : 
col qual falfo colore facendo giurare a tutte le città, theac 
quiftaua fedeltà al Re^àa feccrcò de ingannare ipopoli , 

rozzi' 
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ror27Ì,& ignoranti^a quali Cono lì Spagnoli, per la diuerfi'- 
tà della lingua,natione,e collumi molto c/Tufi , $c in poca 
tempo impatronitofi de molte città, e caftelli importanti, 
i quali fono , Zuytphen,Dorsborch,Erticoni, groll, Loc- 
hum Schoclleborch,Harderuuich,Elborich Ghelder, Bu 
rcn,Breruotr,Oldetzcd,Bommel5Vuertt,AIzaefcych, aii 
i^ò colpampo a Rurcmond», & hauendola più uolte adi. 
'rnandata al capitanò in nano alli Kxiii. Luglio fe rifolfi: 
d'efpugnarla5& col fuoco abbrtiggiate due porte tentò de 
fatui entrare i fuoi foldati,ì quali cfscdo da icattolici quac 
tro uolte con mortcdc cinquecento de fuoi,e d'alcuni Ca 
pitani rebuttati alla finetedóttcinficmcxv.infegnerinfrc 
fcò raflallo,ponendoalIcfpalledeHafuafancariajla caual 
'lariajcon orditie^cht feri(rifr05& ucjcidcflcroi fanti > chco 
ritornalTcìo a dietro,© poco arditamente andàffcro innan- 
ziiaffinecheifantiuedendoeffernecesfitatiauencere , o 
morire , s'crponelTero pet ottenir la uittoria intrcpidamen 
te a qualonque pericolo : Ma tanto era ci ualor de foldad 
c cittadini cattolicijche harebbeno ad'ogni furia barbara 
fctto refiftentia,quàndo da fuoi mcdefimi non fo/fèro ftati 
traditi i quali da un'altra parte intromeflero li heretici,pcr 
il che i noftri che uidero elfere a(rasfinati,confufi,ne fapcti 
do qual ftrada tencre,per prouedcrc alla falute propria , c 
bublicajferetirorono nelle cafcoue con gran danno de he 
reticijccort la mòrte de tutti i cattolici fc combàtte fino al 
le otto horèdinottcrnoncòhtatita furiale rabia l'infuria- 
fo,fdegnato,w^ affamato ìcotit fquarciac diuora l'elefante 
il quale con molta fatica,ha alla fine con l'agilità, eforza 
fua atterrato con quanta <|ycfti empii,barbari,miniftri , c 
fatelliti delle furie infernali , e de tutti i uitii s'imbratoro- 
''no leraani^nclfangucnondiròdcfoldati , madcpoucri 
facerdoti: Alla uita dcqu^Ii i Tiir<^hi hanno nella horrcn- 
da,efanguinofa perdita diNicosfta perdonatole come che 
UoWcio col fuo (àngue eftmgucr la ferina fua fete,&:con 

y 
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le carni fatiarelabeftial fanie,&entrati nclpalazzoEpifco 
pale lo facheggioronojC disfiporono la libraria piena de II 
bri de diuerfe fcientie:& fpecialmente della Thcologia la 
era, & transferitifi alla chiefa de canonici Regulan,li ucci- 
fero,e fra gl'altri^il padre Arnaldo huomo > e per la età>c 
per la Santità uenerabile:ne uolendo in un fol colpo efpc 
dire il priore:dopò vna gran'ferita datali nel capo^le taglia 
rono una orecchia con buona parte della tempia,& alla fi 
ne pacarono quel fanto corpo,con molte ftoccaie, gionti 
al monafterio de Ccrtofini uccifero nella prima entrata il 
Portinaro: ne còtenti d'hauerlo uccifo li cauorono leintc 
riora,e tagliatili i membri genitali gli li pofero in bocca, c 
.ritrouati nel coro i monachi,chc pofti in ginocchioni rac- 
commadauano afpettando la morte con diuotionc Tani,- 
mc fuc alla M.Diuina,U tagliarono per mezzo , gridando 
con horrida^cBarbara uocc,in qfto modo ue infegneremo 
portar le cape da fratine uolédo imitare la rabbia c5 la qua 
leligiudciftrufciaronoN.S.GiefuChriftojUtftironoil pa 

drc Procu.col piuialc^e prccedédovno con la crocevia qua 
le fouctc daua nel uoltoa quel fanto monacho» gl'altri lo 
fcguiiauano, parte portadoli la coda,parte ueftiti con li ha 
biti de diaconi & altri chierici co i libri in mano mandaua 
no delle federate lor bocche,piu puzolctc, che le fepultu 
re de morti>horrcndc biafteme,parte lo pcoteuano crude 
lisfimamcte^dallc quai percofse elTcndo lui affinito nella 
piazza,chcfeadimandainfcriorecadcatcrrac iraffito c6 
un pugnale fu ftrafànaiofinoal monafterio de Francefca 
ni 5 òc alla poita di quello fufpefo ritrouorono poi fedeci 
Cartufianijchc non s*haueano ritrouaii nel coro con li al- 
tri^a quali diedero afprisfime morti^due > il che mentre io 
fcriuo me fe rizano i capelli, cucinorono in ima caldara ^ 
tre ne arroftirono nc'fpicdi , & raccolto in certi uafi il gtW 
lb,cheufci da lor corpi,andorono perla città gridando , 
chi uuolc fongia fratcfca^ ne de tutu loro fi faluò alta che 
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tino al quale un foldato Tedefco a gl'altri disfimile diede 
i fuoi pannijprcdédo lui quelli del monaco come per gio 
cojgl'altti fpcnti dalla lor crudeltà con molte ferite uccifc 
ro li conferfbr è predicator del Vcfcouo pfona molto dot 
ta,c molto accefa dell'amor diuino, e dopo la fua morte li 
cauarono il core,& apertali la bocca gli lo pofcro entro : 
Bartolomeo de Vcraidt vicario del Vefcouo, fu anchorlui 
trrudelisfimamente uccifo,e Gonfnedo Strallenfe parime 
te fuo vicario fu prima col capo innanzi gettato in un poz 
7.0yC deli cauato^eflendoli (late trocate rorecchie,&: il na- 
fo fu impicato,e dalli archibugieri berfalgiato, impicoro- 
no parimente il Prefidente de Francefcani dopò molti gra 
uisìimi tormenrÌ5no hebbero gratia de fatiarfi del fanguc 
del Vefcouo5non già per la diìigentiajchc lui habbia vfata 
in faluar la lua uita,ma perche è piaciuto ài 5. Dio riferuar 

10 ad altra occafione,impcrochelui quantonqj fofTe am. 
monito in nome del Senato , che procurafTe la fua falutc 
uolfc non dimeno dire la mefTa , & offerì re al celeftcPa- 
JrcrHoitia ira maculata per falute del fuo popolo, e do- 
pò crtcndoli Ibto detto in nome del Gouernatore , che 

11 nemici s'auicinauano , dolendofi , e piangendo amara, 
mente, con gran fatica per il caldo, e fuoi panni longhi 
paffato il traghetto di Mofu arriuò faluo in Merfem , uc- 
llirono un foldato Francefeda Cartufiano , c riempitali 
la capa , Òc il capucio di poluere , li diedero fuoco 
arroftirono uiuo il fratello di Harlemo fofpefero per le 
inafcellc a certi oncini 4i Curati di Gorgony , e di, 
Echeloc , e quattro Spagnoli i quali fopportando 
coninfìnira patientia tre giorni crudclisfimi Tormenti , 
t'acquiftoronovna preciolìsfima corona>nel celeftc regno 

' Tiolorono,impia, inhoncfta,cfacrilegamcnte le Vergini 
confccratc a Dio,|c finalmente per dire in vna parola fupc 
corono la crudeltà dcUi Asfirii,Egitii,Hunni,Gotti,Sciti 

7 » 
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I ofigùbarcTije de quelle nationi, che fono tenute fierlsfi- 
fiie,& in humanisfimcTartarijC Turchi : Qucfto foloè 
ftato di buona,chc cfìcndo nella terra molti hcrerici , ch,c 
fcngcuano d'cfTer cattolici furono da quelli dclPrencipc 
per duiinovolcre uccifi^quantonq^ con allegra faccia le aa 
daffero incontra >e li inuitafsero a berer il che il Vefcouo 
pieno del Spirito Tanto esortandoli ad'efler cattolici in fit 
tijCnoninapparentiadouerlefTere per giufto giudiciod? 
lddio5lc hauca più uolte predetto^fe diede BciriftefTo tcm 
po a miniftri dclPrencipc Angftcrdan città grolla in Hou 
landa^ilchc feceancho Zirichcfl'e terra importante di Ze- 
landa^' il Prencipe pofe il campo fotto Vendla^città priii 
cipalc del Ducato di Geldria» non tanto per redur quella 
città alla Tua diuotionc , quanto per impedire il paflb alU 
foldatÌ5ched'Alemagnaintendea uenitcal campo Catto- 
IÌCO5ÌÌ che in parte li liicccffe^perchc haucdo mille de fuoi 
caualli incontrate cinquc infcgne del Regimenio del Con 
tedcEbcrftanijncuccifero trentajne ferirono mojtijnepre 
fero centOjC pofero il rimanente in fugga guadegnado ^^t 
te le lor armile bagagliere poco dopo furono parim cte da 
fuoi desfatti fclcento caualli,cquattro infcgne de Éintijma 
datidai VefcouidiColognarcTreuin principi elettori al 
Duca d*Alba,e lui accoftato alla città di Mahnes, AUi xx}$» 
Ag.con parole allegando e/Ter uenuto per rcftituiflj laliV 
berta, & liberarli dal giogo della tirannide del Duca, ^ d^ 
graltri Spagnoli operò talmentCjchcfi conuerti alla fua di 
uotione,c li lafciò per guardia quattrocento caualh con 11?. 
guai' numero d'archibugierir& alh 3. Scitemb-clTcndo U 
mattina per tcmpaaccoftatoalla città di Louanio, città di 
fcofta tre leghe da Brufrelles3& molto celebre , per lo ftu, 
dio fioritisfimo di tutte le fcientie^c fpetialmen te di Teolo 
gia,nel quale publicamentc leggono Dottori famofisfimi 
ad udire, iquali d*ogni parte concorreinfinito numero de 
fcolari^mandò un fuo Oratore a dimandare il paflb, c uet^ 
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fdtii^gTia a giufto prctio^ilchelcfu dal Senato, è popolo»',' 
dìcècactolichisfimo ncgato.-ondcil prendpe incominciò 
còn rartegliaria abarrcrla^Sc efTcndoIicittadinijefcokiri y 
ches'attroiiaiianofcnz^irlcti'na guafdia de foldati coffial 
la difefn fcaricorono la fiia artegliaria,4 coi^pi della quale in 
pili uoltc ucctfero tre cento nemici in circa»; iquali ueden- 
db,òhe la porta dimandata hoofi(poort,dali nome d'un uit 
hggio uicina^era molfc^ debole, efproucdiita d'artcgliaric 
rabl>rLiggiorono,& tentorono de entrarli i„ per il che il Se- 
nato, & Vniiicrfità uen liti ad ella porta fupplicorono il 
Preilcipejche non iiolefse deftruggcr quella città, & li prtt 
fcnròrono iienti mille fcué)i,ilqi»ale iiolendo acquiftarcH 
;*némi de popoli col pia ufibil nome di clemente 5 aftennc 
fe,& i Aloi de ógni ingiiiria5& ofdinò,chei foldati, come 
le forteto cittadini, comprafTcto lecafe ncccffarie, &: imme 
diate feinuiò à Mons.Il Duca d'Alba all'incontro hauen 
do infieme rcdutte forze a fuo giudicio fiifficienti a fupera 
reli Iiereticijandòin perfona nelcampoa Mons, &inca-. 
minciò a batterlo gagliardamente^ilche cfTendo andato al 
Torecchie del Prencipt feinuiò con il fuo esercito jn quel 
le partij&auicinatotì alli Cattolici alloggiò la fera una lei 
ga difcofto dal Duca^con intentione de paffar la mattina 
wna fiumarajche corrcua fra l'uno e l'altrocampo, & andar 
itapfcfentarela battaglia al Duca^ilthe hauendo lui pre 
fentitOjmàndò la fera iftcffa quattrocento caualli leggierv 
fnillecinquecento archibugieri Spagnoli, e cento Val#ni, 
a far dar a l'armi li heretici>iquali fe porrorono di maniera, 
che uccifero feicéto cauallijC mille fanti nemici^ e fra gl'at 
tri un colonello principale^eun Langrauiadi HcfTem ba-' 
ftardojilchepofe tanto terrore al Prencipe^chela mattin* 
in luoco di pallarcinanzi arditamenre per tentar la batta-- 
glia,pcrduto animo fe ne ritornò a dietro, onde quelli di 
Mo ns non fperando più nel foccorfo incomincioronoa 
trattar.d'accofdojilche fu udito uolcnùcri dal Duca, dcfi^ 
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dcrofo di fegultare Orangcs per impedirci fuoi progrcs/?,', 
c|pcr opprimerlo rotalmcnce5&: alli xx.Scrt.l'ottennCjCon, 
conditioncjdc condurre fallii alli confini, il ConreLodo- 
uico^c rutti li fuoi. Quefta cftace il Marchcfc de Humen 
giouenede dccinoue anni fratello del Duca deGuifa,vol£ 
do, fecondo rantico,& honoratiff.inflituto della natione 
Franccfe,edc fuoi famofisfimi progenitori ritrouarfi alla 
guerra Turchcfca uéncaVinetia cò zoo.fra gcntirhuomc 
ni,e foldati ualorofi,oue fu dal Pren«&:Scnato,comc la no 
beltà del fuo sague,&:il defiderio di giouarealla Rcp.Chri 
fìiana,&Vcneta meritano accarezzato^^: honorato y & le 
furono date tre galce,fopra le quali hauendo imbarcata la 
fua pcrfona,5c genti andò a Corfu. Ouceffcndo in qucfto 
tanto redutta l'armata Chriftiana in gran parterMarc'An. 
conio CoIonaCap.Gcn. della Lega in aifcntia diD.Gioua 
ni uedcdochecontra l'ordine dato, lui peri moti di Pian 
dra , &per il fofpetto della guerra di Francia haueacofi 
longa mente differita la fu a uenuta,fcbene hauea manda- 
te xxv.galee,nefehauea certezza della prefta unione noa 
uolendo,cheli interesfi particolari apportaffero danno al 
ruhiucrfalc,e foffero caufa,che il Turco rimetteffe l'ali cor 
tanto'fangue,e pericolo tagliatele, fe parti da Corfu nelli 
primi giorni d'Àgofto cò i40.galec,fei galeazze,cxxii.na- 
ui,& ritrouandofi alli v.a S.Nicolo d' Vlemona al capo del 
rifola di CcrigOjhebbc nuoua, che Occhiali con 208 . ga- * 
lcc,galcotte,c fufte era a Maluafia , & alle tre horc di gior- 
Oo,hauendo fcoperra dctra armata nemica fopra Capo ma 
lio,pofta l'armata in ordinanza,e remurchiate inanzi le ga 
lcazze,enaui fcinuiò uerfoil nemico,alqualeallexxii.ho 
re fu uicino due miglia,Occhiali pofte le fue uele in buon' 
ordine tra Vartica e Ccrigo con l'auantaggio del Solc,mo 
ftrò di uolcr combarrere,nòdimcno tenendo le prore uol- 
tc uerfo noi,fiando(come fe dice ) rirornaua a dietro,efà. 
cca più camino in quel modo della noflra armata, che dal. 
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Il férniVrchi delle naui^egaleazzcjcra molto ritardata , No 
Vauufdcro perbuon pezzo* iioftn dciraftutia d'Occhiali, 
tcfpctto al Sole^the percottendoci ne gl'occhi ci leuaua il 
uedcre,&li fumi dell'artegliarie,chc per tenire il prouedcr 
fuo cclato/paroronoiTurchi^purecffendo il noftrocor- 
•|K>,.dertro,guidato da Giacopo Soranzo Prou.Gen.trafcoc 
fo con le galee rottilijlaffate a dietro le grofle,e naui^lcga- 
Ice dei corno nemico a lui oppofto' incominciorono a reti 
rarfi,ma il prudente Colóna hauendo nel fàmofisfimo fac 
to d'arme dell'anno paflato per ifperientia conofciutode 
quanto aiuto le galeazze foffero alla uittoria , ne uolcndo 
con le galee fottili role,delle quah era inferiore uenire alla 
giornata,fece intendere per Pro fpero Colonna fuo luogo 
tenente al Soranzo , che non fi allargaffc dalle galeazze, c 
nauijanzi come era ftato rifoluto le conducefTcp cauallic 
ri^e baftionijonde fopragionta fra tanto la notte ritornò la 
noftra armata aCerigo,oue fi fermò il giorno feguente^no 
ticdendo il nemico,^il giorno dopo alle 4.hore di giorno 
fi leuòj& alle a3.hore in circa Tantiguardia fopra Calamici 
c porto delle Quaglie udì alcuni tiri d'artegliaria , p ilchc 
hauendo tutta la notte la noftra armata con commodità,c 
biion'ordinecaminato^&cffendo la mattina fopra Brazzo 
de Maina,dieci migha in circa in mare, fcoperfe il nemico 
forco il terrenojilquale hauendo mcdefimamcce fcoperta 
la noftra armata > arditamente fc tirò fuori del capo con il 
corno deftro,& battagha,uenendo il corno finiftro inanzi 
fopra il porto delle quaghc, ccaminorono le galee nemi- 
che 50 paffa in circa difcoftc l'una da l'altra^e qftop fchiua 
le 1 tal modo il dàao che uenédo a cruzzolari reftrette heb 
bcro dalle artegliarie delle noftregaleazze,comc ancho^ 
torre in mczo i noftri legni fottili,ch*erano in aflai menor 
iiu.de liloro>iIchc fu fatto da noftri ahrefi,&auuicinadofi 
il corno finirtro nemico in mezza Iuna,al noftro deftro, il 
Pfou.Soranzo/c bene eircudo retuateleaaui,& otto del 
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le fnc galee alla battagliale attrouaua con'due galeazze 
' & trenta due galee contra lvii. galee Turchcfchc rifQla- 
to o uero di morire5Con:ic ha (àrta Vanno paffatp Bcnedcf 
^to fiio fratello in feniitio della patria gloriofaméte o ucrp 
ottenere una Segnalata vittoria del nemico fe fpinfe ardita 
mente innanzi & ciTendo dopo i tiri de ract^gliaria dcl'u,- 
nà,e l'altra parte le galee mucKito auicinate, quando cjafcuik 
penfaufli che fi hancfloa uemcend addopcrac l'arrnijil coi^ 
-no nemico cominciò con grandisfima fteta,e maggior co- 
Yufionc a retirarfi , Se fcguitandoli il Soranzo gagliardamp 
He era perattacarfi in breuea xx.galeeTurchcrche3che n<> 
^'ig^^glianola uciocità deTaltre^quando s'auideefferecp 
fettc^ galee fole,non uolenda i Goucrnatori, efopracpmi 
ti d^ raltre-che daTimprouifo fuggir.edc ncmicifenza ca,'- 
gionecntrorono in grahdisfimo ibrpctto de non e/Tcce^tir 
ratiinalcunaguaitofcguitarc: Nel qual tempo la batta" 
glia3&: corno deftro nemico cfTcndoaflài lontano dalia no 
ftra battaglrajC corno finiftro,che rifpetto alle naui , e ga- 
leazze proc^deiunolcntadlentcfcinuiorono ucrfo ilfuQ 
^orfiò fim^o hoÒrodcftro^)& rimcifc l>ltre galee ma 
doronodtiefanò con alCTeuclcariiiaucrediece galee Cut 
chccrano fcorfefopra il porto dalle Quaglie, ne fi porca- 
no riunire con il reftante della Tua armata fenza aiuto d'ai 
tri, & all'incontro Angelo Suriaao con la fua galea arditif 
^fimamente fcorlc fino alla prora de uno de quei fanò, 6c H 
Sonnto fece remurchiore da Giouanni Bembp I9 galeaz, 
za de Antonio Bragadìno innanzi a fe,il chea pena era fàt 
to , quando il corno finiftro feguitato poco difcofto dalla 
battagliati corno dcftroiicnncueloceraentc foprai no- 
ftri, il che uedendo le noftrc galee fuggirono uerfo ia bat 
taglia,nereftorono altri con il Prou.laiuo chela galeazza 
Br3gadina,e tre g:>lee,la Soriahaja Moceniga,e Bcmba,il 
-iquàle efTendo prega tOj& cfTortato da tutri 1 fuoi, che non 
potendo folo rcfiitcìe, non che fupaarei'af mata nemica 

ieti« 
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l retirandofcuolcffe faluarefc^Scifuòd eflendo da Tardare 
* -ccccsfiuo, chcèiiului difcruircallapatria, S^dalfdcgrio 
caafato dal uederfTabbalidonato pfciirara ta fomma fura 
^ pradcntìa,ncarricordandofi che riiuòma non dee porre 
la uica Tua a mauifcfto pericolo, fcnon quando o la neccf- 
fita l'altrcnge,o la fpcra^iTafd<?gk)uap6 con li fuofàngwc 
•geandcniCTixc alla fua patrh rimHti>5C c?heil fircaltrimcn- 
tcc iructo di tcmerità,cnon di fortezza, rifpofc uolcr più 
tofto perdere la uita con honore,chc confer uarla con ucr- 
^^ogna.Ma quello chelui non uolfc farc,lo kcc il nemico, 
'~ììi\iiAc per tare più ardici i nolhi di nuoifO difordinato di 
^fe medciìmo, ri tornò a dietro, Fu grande , e fini luta co l'ar- 
dire del Sorauzo,e fc Curri li Capitani, gouernaron, e fol- 
dati foflfero (tati a lui d'animo , e di uolcre uquàli^lc galee 
lottili (ole lenza alcun dubbio harcbbcno acquiflara J'ar- 
iuaca nemica , quando bene rofleftcìta in numero raolro 
niaggiore di quello che era . Odobialifcdimoftrò moho 
prudente la ucaucin quel modo intr>zi , Óc non uolendo 
prendere il Soranro,che hauca nelle mini, anzi due uoke 
ictirandofi usò gran'artc p crochi u are l'incontro delle ga. 
leazze,enaui,eperindurreic noftrc galee (bttilial ftcto 
d'arme,e coli facendo conferuò l'armata del fuo Sig. eia 
reputacioneluarMa fopra ogn'alcro merita infinitaiaude 
l'incomparabil prudcniia del Colonna , poi che uedehdo 
quanta arce ufaua il nemico per tirarlo alla baccaglia fenza 
legalÌ3zzc,cnaui,fapendo cheil buono, Se accorro Capi 
tano femprc dec fuggirc,queIlo che il nemico inftancemc 
te defidera, che lui faccia,mai per niun' accidéce uolfc mu 
tare propofiro,nelaffàrc quei legni tanto utili alla noftra 
armata, tanto temun dia nemici , e finalmente fabncati> e 
mantenuti da prencipi co n rama; 1 pela} Coloro, chenoco 
me il uolgo ignorante confiderando li effetti: ma lecaufc, 
dalle quali nafconogreff(:tti,danna maggior laude ad un 
Cap.chcfa tqocrclaipada in fodio clic ad uno che faciU 

z 
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/iemè)c propria del Cap.il quale haucndo U(?diuo , che il 
nemica con le galee fole non fepotea fuperarc, ne era pof 
{ibiie indurlo a combattere con i naiiilii grosfi, & l'andare 
fdttò alcuna fua fortezza rcfpetto all'armata, che harcbbc 
Tempre alle fpallcjcra cofa e mutile5cper!colofa, ritornò a 
Corfù con intcntione d'unfrfi con D.Gio.fcnza le cui ga- 
lee nòli potca fperare alcuna cofa.Mcntrci Chriftiani Cat 
tolici,&in Fiandra,&: nell'Arcipelago per mare e per terra 
guerreggiano fcontrò li Turchi Se hererici nella Francia , 
che era qucft'anni tanto trauagliòfi a gl'altri fiata quietale 
pacifica , fuccelTc un accidente a quel regno, & a tutto il 
Chriftianefmo molto utile,impcroche hauédo il Re Chri 
ftianisfimoallixx.Ag.ordinàto confegliò fecrcio defuoi 
Baroni,e confeglieri prencipalijl* Ammiraglio che fcorda- 
tofi delle ingiurie fatte al Re era uenuto nelle fu e forze, 3c 
non poteua uiuer quieto propofca S.MacftàChriftianiflC 
l'imprcfadi Fiandra. Allegando che S.Maeftà donea pro- 
curare d'acqu:ftare quel flato membro antico della Coro- 
na di Francia per il Duca d' Angiò^e che Io potea far facilif 
imamente cfibndo li Spagnoli odiatislìmi da quei popoli 
c non fe ritrouando il Duca d'Alba a pena foize da rcfifte- 
ycal Prenciped'OrangesjOndcfe dalla parte di Francia S. 
Maeftà lo aflakaffe ottenia il fuo dcfidcno con niu na fati- 
cale per indurlo più facilmente,le ofiferì xx.mille fantijcx. 
mille caualli de gl'homeni della fua fetta pagati fìn'a guer 
ra finiia^al che il Re anteponendo Thonore , e fede fua ad 
ogni apparente utiliiàjeconofcendo che l'Ammiraglio 
curaua la grandezza propriaj& non l'cfTaltatione della fua 
Corona:con eterna fiia laude,& prudétia^chemoucrà tue 
ti i porteti ad ammirarlojrifpofe non uoler,ne poter farlo, 
per hauer impegnata la fua fede al Re Cattolico, e foggiò 
fcil Duca d'Angiò,che quando l'AmmiragliOjComefacca 
all^hora^proponefrei fuoi pareri al Re, fi potrebbe reni. 
fc buon' fcriutorc della Corona ili Francia , ma poncn- 
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tìo 4]l'JncQAtroinciIècutionc ^ qucjlp' che li ucniua io 
111 enee ^ comchaueaiàtromanddnilo cauallaria, chrv^ 
lacia al'Prenovpe d'Otanges defua;iu<torità, fcccua itiafey 
^iìiititatifl^rfith^fimo r^^ftigq^^xlvelui.cffcndo generale 
tfleU a in il i no )^ in A4af fmi^f nc.tcnea pfT efo ral.ch e T Arìi mi 
oratilo picfioitf'Hri;pga:iria.nfpQre bau cric fatto òer Tcruitip 
jdeiJa corona di Fraocia,& cflerpet làrio dabelnoùo , on~ 
deiii^e per rimediare, ad'ogni jfcandorojcheporefTeau* 
^lenirclicétiò il confegliOjC due giorni dopò ciò e al/i xxii 
jicornando rAnvmirag/iofdal caftdlo,deRe,a Pranfoa ca: 
Ifa Aja^ltfH dl,una /incida della cafa , oiie haBitauaiih gen- 
ilirbiioiDo T^rfelco f(^ruiu)r del DucadeGhifa uecchioy 
iiparara ttna aKhibugjata^con la pallate quadreci auenena. 
tiylaqnal palla li leu ò lo- detto groffo della man manca,, c- 
Jo fcjì nel braccio deilro Se nel petto,i fuoi sbigoriti parte 
.lo conduiTero alla fiia ftanrÌ3,parre entrorono nella ca& ^ 
-d'onde era ftata tirata l'arciiibugiarajne rirronòrono alcu- 
-no^fuorcHe unaneccbiarellaj&l'arcobiigio foprala rauo- 
h ' Dopò pranfOyla Regina madre, procedendo in qneffoi 
jìegono,con quella prudentia, & artCjCon la quale tenen- 
xio i fuoi penfieri pieni dtfàpienria,&: fède nafcofti. Ha irt» 
^anti rrauagji conferuato a figlioli pupilli il Regno^&eftir 
pari alla finci fuoi nemici, &: il Reandoronoa uederFo , e 
.confolarlo , Se inrefero da medici , che fe bene la paHa er» 
auciiciiata,putericupciarebbela uita, l'Ammiraglio diflc 
dolerfi del'jngiuria fatta non tanto alla perfona fua,quait 
<to alla corona di Franciaj&a S.Maeftà fotto la cui fedele- 
fa uenutoa Pariggi , pcrilqualrifpcitocredcua^chcelb 
haucfltad'inquinrediligenicmcnic contra li auttori^ilRc 
lolalciò con buonisfime parole: Delle quali non cfTcnda 
ini in tutto fGdisf3tto,dinea piencjpab della fua fcrf35chc 
facea meftieri,acquiftarò paceficura , o uittoria intiera , o» 
almeno morte honorata: Onde molti vgonoti andarono» 
^iaUa KcinamadreaXi^ppIicarl^jiigiuflu , agitingendo 
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arrògan.tcmcntCjchc erano in Pariggi quattro millcCauU 
licri^i qualÌ5quando ci Rcmancaflc,non manchcrcbbeno 
loro di uendicareringiuria fitta all'Ammiraglio, i quali 
parimente furono dalla Reiqa con dcftrezza liccntiaii, c 
u eden dolche non bifognaiu più tardare : Da fcoprirela 
foa iautiijfiina mente tenuta tant'aani con inaudita pru- 
dentia aarcofta^ndòmfiemecon UXUica d'Angiò alRc, 
& efbrràeffiacemcntca non profongarc più Vcffecutio- 
ar^pcr il che il Re chiamati a (e,! Duchi de Gbifa, & Hu- 
inaì^Je:impof<:>che raccolti,* Tuoi pui fidati Vifteffa notte 
nenendoli Kxiiii.uccideflcro l'Ammiraglio co tutti i fuoi, 
jqu3liandoi:ono,congran numero de valorofi Cattolici 
armati alla cafà dell'Ammiraglio r E kl qualehauendo ia 
qucfto uirimo fine poco corifpoftoalla famma del Aio ua; 
lorc, & detto a Monade Rame! che haucflc rifpetto alla 
fua uecchie2za,fii da lui con un pugnai uccifo, furono pa 
rimcnte mandati a fil defpada tutti li Domeftici,deirAm 
iDÌragIio,e de li an da ri alle ca fe'dclli altri Vgonoti,che ha- 
treanofcgnarcli taglioronotuttra pezzi,ricmpendo tutta 
lacittà5di tumLjIto,ftrepito,gridi,fangue, e corpi morti r 
nè fi (àluarono altri de prencipah,che li Principi di Nauac 
I3,c Condè,e Monf.de Gramur,che furono condotti pre- 
gionieri al Re,e de fuo ordine ben guardati , i prencipali 
de morti furono qucfli. 

FA m m ira gli o, Ga fparc Co I i gn r» M o n Cdc Ba u e$ 
Monf.Roccafccau IlGouernatordelPrind 
Il genero de MonCdeDcling pcdcNauarra 
Li d u e Pertila n tcs 11 Cap. B rigu ccu r. 

IlCap.Pulers Monl.de Brachfort 

Monf de Acier I! Bailo d'Orliens 

Jl Cap.Plaiucr IlMarchefe diRcnnelIe 

Il Gap. Su xtrlles M onf.de Salzede 

Il Cap.Moiifion 

il Cpr^a dell' Alpini wg^^ dclk fincfifC 
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ic indi nel fiume, c due giorni dopò ftrafdnàtt) per tutta 
la città tronche le mani,&:il capo fu come ribelle, per i pie 
di fufpefo alle forche con infinita allegrezza, e fcfta de tut 

10 el popoloill Re in habito regale andò in palazzo a terii 
republica audientia dcmoftrando, cheallhora hauendo 
con ineftimabil prudenria eftirpati i fuoi ncmici,incomin 
ciauaad'eflere in effetti Re, &:da fpcranzaa ciafcuno de 
riufcirejpoi che quefti primi anni ha operato tanto, il più 
potenic,c ualoiolo Re , che habbia il mondo per molti fc 
coh hauuto,fpinre S.Macftà il Duca de Ghifa in campa*^ 
gna,&: hauendo fatto m Roan,Orliens,Lione, Se altre eie 
là principah uccider più di Ix.mille heretici,pochi de qua 

11 li faluarono in la Roce]la,&: Montealbano: pofe in ordì 
ne il iuo campo per eftirparli affatto,&:conofcendo,che in 
^ucftc occafioni ninna cofa più gioua, chela feuerità con 
tra li oftmati,& la clementia uerlò li fupplici,diede c5 fuo 
editto licentia ad'ogn'uno de ritornare alla diuotionc del- 
la chicfa,&: fua,pur che per Taunenire uiuefsero cattolica- 
mente,^ con l'iftcffeconditioni perdono , faccettò in 
gratia con licentia de N. Signore i Prencipi di Nauarra, & 
Condc: Qucfto fu il fine cieirAmmiraglio,& fuoi,comc 
io fubico,che inicfi la pace fatta da S.Macftà con h Vgono 
ti fenza altrolhmai douer fucciedcr,del qual mio penficro 
Antonio Guido pcrfonahtterata,e dotta me ne faràbuo 
nisfimo teftimoiuo , al qual io fcrisfi l'infrafcritta , in ri- 
/poftad'unafua. 

Molto Mag.Sig.mio ofTeruandilT. 

Non mi maraiieglio ponto,che la nuoua della pace fàc 
ta dal Chriftiancfmo Rt di Pranza con gli Vgonoti fia ta- 
to fpiaciiita à N.S.5c a tutta la corte5quanto V. S. me kri- 
iie,perche effendo per mczo di effa data potefta ad'ogn'u 
no deiiiuerea filo moàoy^ hauendo quaranta tre città , 
jicUe quali potuno quefti federati predicare publicamca 
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tt è fpargerCjC difcminarc i fiioi uencnofi dogma dubito, 
che quel Regno non fi infetti afTiitcojche fc pochi non po- 
tendo per timor della morte predicare le falfe fiic openio- 
^ ni fe non fecretisfimamente hanno perù fatto tanto dan- 
j nOn chcfjranno hora, che fono infiniti, & che haiiendo ri 
dotto il fuoH e con uiua fjrza ad acconfcntirc che uiuono 
a fuo modo.Non folo come uittoriofi è trionfànti,non te 
merano più di alcuna cofa^ma ardirano anchora prenden* 
do ardire dal conofcere non poter efTercaftigati, di moIc« 
ftare>& ingiuriare colorojchc cattolicamente uorrano (oc 
nire gl'anni Tuoi: Si che fé può dire che il Regno di Fran-^ 
eia fia perduto,dclla qual perdita tanto più fe debiam'do- 
lere, quanto quel Regno folca efler Chriftianisfimo,& u* 
na rodisfima,efermisfima colonna della Chiefa romana, 
& quanto che hauendo la chiefa prima perduta & la Ger- 
mania, & l'Inghilterra prouincie cofi potenti,5«:cofi ricche 
non ha ormai più ouc riccorrere nc'fuoi bifogni,fc nò dal 
Cattolico Redi Spagn3,&: dalla Chriftianisfima Signoria 
dcVcnetia^l'uno de quali Précipi,con gran difiìeultà può 
faluar]a,per la fua lontanaza da un fubito impeto, e furor 
de trifti, l'altro hora ha più torto bifogno de aiuto , perla 
crudelisfima guerra Turchefca,che fia baftajntea foccorrcc 
altritfe bene più uolte ha cfpollo tutto il fuo ftato a peri- 
coli fegnalatisfimi,&: ha prefo guerra con Signori poten* 
tisfimi perconferuareimminuta,& illibata, la auttorità, 
Maeftà,e dignità Pontificia. O poucraChriftianità in qua 
ti affanni & trauagli hora tcattroui? Come è infelicejC mi 
fero il tuo ftato,oue già foleui fignoregiar il mondo tutto. 
Vedi hora, che la maggior parte è fottopofta ad'aperti nc- 
mici,& quella partc^chc da aperti nemici non fepotea fo- 
giogare.c andata in mano de nemici coperti, i quali Foris 
iicnnmt in ueftimentis ouium,intus ucrò funt lupi rapa- 
cesjfi che il rimanente clfcndo porto fra due diuerfi mali 
fcorrcgran pericolo diperdcifi:Puienoa bifogna dcfidac 
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ere Jcrc:E forza che il Re de Frania, ò Cu Prencfpc è in no^; 
nie,& in effetto ChriftÌ3ni$fimo,&: amico delia nera religio 
ne, 5: nemico delle herefie^o ucro che mofTo da i confegli , 
preghierc,& perfuafioni altrui fia ufcito della buona,&:dric 
ta ftrada], & entrato nel bofco de gli errorijpcr ii qualijcanti 
infelici uannouagando in qiiefta noftra età. Che il Re 
habbia fatta nna tanta muta rione non è in alcun modo da 
credere,ne entrerà mai quefta opinione ne gli anemi de co- 
loro, che fanno,quanto Chnftianamenre, e cattolicamente 
S.Maeftà fia uefluta fin à queft hora,e con quant'odio hab- 
hh perfcquitato i rebeUi de Chriftojde S.Chiefa e fuoi. Vij,j 
Precipeper «na de quattro caule può diuenir herctico: per 
fàrfe con qnefto nieza grade,equefta fu la cagionejche mof 
feGioan'Fridcfico Duca deSa(IbnÌ3,e Telippo Langrauio 
ad*abbandonarc la religione de fuoi padri: perche uedendo 
loro non potere per altra ftradaconlequire, come bramaua 
ITO l'Imperio, tentarono decoafequ»rlo perquefta, per que 
fta ifteffi caufa in Fiandra ultinramcte fe folcuorono,!! Pré 
cipe d'OrangesJi Conti d' Agaìnont>& Horne, che fono al 
la fineftati dalla prudenziali religione del He Cattolico 
& dell'ardirete fede del valorofilT.Duca d' Alba^come meri- 
tauano caftigiti,la feconda caufa d'un tal fallo è l'odio con- 
ceputo córra il Pòtcficepcralcuna graueingiuria receuuta 
da lui,p qfta caufa Arrigo viii. Re d'Inghilterra, fdegnaro |> 
^ 'vChe haacndo repudiata la Regina Caterina fua moglie legi- 
tima,& amita dell'Imperator Carlo V.&: in luoco fuo prefa 
per conforte Anna Bolenia, dell'amor della quale era impa- 
cito,era ftato da Papa Clemente vii.no folo de qucftj error 
riprefo,ma ammonito fub anathcmatis pxna che dtmitte» 
retadulteram,epoi anathcmatiz:aco,fJcgnato,djco quelKe 
per qucftj otfefa,fe bene lìn'airhora era (tato cactolichiffvSc 
hauea fatto fcriuer molte cofecontra grhcrctici,<S<: più noi. 
tcaiurata la ScdcApoftolica nefuoi bifogni, dimanicrache 
hauea ottenuto da Giuho.iial gloriofo tuolo de protettore 
c dcfcnfofc della S.Chiefa,muiò l'animo^Si méte, & |» ven 
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dicarfi del Potcffcc^dal quale fc tenca offefojabbracciò quel 
lafetajchcè del tutto a l'auttorità, cpotcftà Pontificia con 
traria,La terza caufaja libertà del uiuerc. Alla quale fc eoa 
giògc la quarta, 5<: ultima che è l'amore che fe porta ad'alcu 
ni jCli c fono de tal pefte infctti,&la fede,chc fe ha alle lor pa 
role.CHicfte due ultimecaufc hanno pian piano tirato &: il 
lioJgo,^ molti Prcncipijdclla Magna,Inghilterra,e Pranza 
in quefte ftrane,e peruerfe opinione, Tutte le quai caufe,fc 
noi uoleroo diligentemente confidcrare,ritroueremo chc^ 
ninna d'effe S.Maeftà fia incorfa,in cofi grad'errorc, Perche 
neilrifpetto de farli giande può bauermcfTo l'ancmo fuo» 
eficndo che quefta ftiada fa per coloro che fono basfi^&han 
no poco a perdere in qualonqj cafo, & non già per un Prcn 
cipe cofi grande,come è il Re di Pranzagli quale perderebbe 
&: nome tanto ftimato deChriftianisfimo5larreputatione^& 
forfè lo iiato,perchefe fin bora ha hauuto nemici gl'vgona 
ii,harcbbcperrauenire,&:loro poco amicijpcr l'ofltfc fatte 
lc,&: li Cattolici^e fpccialmente il popolo de Paufi, Nemici 
harebbc nemico il Re Cattolico,chc da rutti \ lari può ii.fc 
ftare quel regno5& può non folo incommciarc, ma matenc: 
re una gran guerra^harebbe per nemici i Suizzcri CatioIicL 
harebbe il Duca di Sauoia, harebbe il Papa c5 tutta l'Italia 
le cui forze importano aflaijma i'auttorità,^ il nome airait 
fimo, harebbe finalmente ncmicoC hr fto^&quei iftcsfi che. 
fono ftati fcmpregagliardisfiaii dcfcnfori della Fianza , 
rhanno de infiniti pccicoh in diuerfi tempi c5 le inieicesficK 
ni fue liberata, dico S. Dionigi, &: S. Martino > &: fc la prima, 
caufa non lo può haucr moflb,manco l'haucrimofTo la fe- 
conda , che non|ioI() il Re non ha receuutoalcuna ingiuria^ 
da N.S.anzi fci^naIatisfiniifauori,hauendolefempre b.BcA 
t.luJiiic mandato quel foccorfode dcnari,cdigente,chc ha: 
potuto magg oce.v^anco alla libertà del uiuere nx>n occor 
ic ch'io parli, perche il uolgo più che i Prencipi da quella fi: 
mouono^Sife moiic'alcunPrcncipe,fc mouono colorojchc 
^ono dati in preda alklufraxia^ctapula^elibidincj^c tiò (^uel 
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lichano Tempre modcfta^cvirtuofamenteviffliro come h* 
fatto S. M. ne meno ha potuto tirare a qiicfto il Tuo animo, 
la fede che haucflc, o l'amor che portaflc ad'alcun di quefta 
feta^cflendo S.Maeftàftata Tempre inimicisGma di qucfti ta 
comecapitalisfimi nemici , e rebclii perfequitati colo, 
rocche fono (iati inqucfteperuerfeopinionirScdonq^S.M. 
èhoracomcèfemprcftata ccattoIica,5<:Chriftfanisfima,bi 
fogna per neccsfità conchiudere, che per uno dedue refpex 
ti lìa còdefcefo a quefta pacc,ouero perche habbja nel capo 
&efetcito Tuo fcopcrto aIcun'trattato,iI quale l'habbia fatto 
ucnirc in dubbio delta uit<oria,oucroc'habbia fiflTo nell'aio 
deleuarpian piano i capi dequefti iumuIti,doppo che loro 
uedendofi offeruarla pace,s'hauerino)comefouéfeoccor- 
fe)fcord3to d'efTerftati nemici del fuo Rc,&airhora nó ha* 
uendo il uolgo capo d'auttontà facilmente aftrengerli a far 
quello^c'hora farebbe mT>Ito malageuole à fare, non tato^ 
le forze^che hanno hora gli rebelli m Pranza, quanto p gii 
::aiuti,chefacilraenteocterria da Casfimiro figliolo del còte 
'Palatino,^ genero del Duca di Sartbnia,gioueneardito,& 
defiderofo deilhiftrarcoii il danno d'altri il nomefuo,5dfaf 
-grande quella fera che nacque in cafa del focero , & s'alleuò 
nel palazzo del padreiQjjcftefoiio a gtudicio mio lecaufe, 
•che puono hauer molfo il Re a far quefta pace,che certo chi 
confidera^quanti anni il He habbia fatta la guerra, quate voi 
te còbattendo con nemici pofto a nfchio la fua corona,qua 
te uittorie ottenute da gli nemici , comune fempre lìa ftato 
oftinato in nò uolerli dare la pace>quàdo la potea fare a fuo 
modo,lc poche forze c'hàno hora gli vgonoti in Pranza , il 
florido eftercito de S.M.gli aiuti potenti, che li fono ftati of 
fertiededenari,edcgcnre,Da S.S.dal Re cattolico, ^ da 41 
clero Gallicano,&: popolo Parefino,chiconfidcra,dico,tut 
to qdto,non può fare che nò penfi.,chc di quefta pace ncfia 
ft itd alcuna cauta potetele da pochi conofciuta , ma quello 
c'hora è nafcofto^il tcpo,ch'occulta lecófe palcfe,&: Icoprc 
le nafcotte,c5c diflfc il fauioPoetaSofocle,lo farò manifefto 
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al mondo.EtfeiIRccomcdefidcro,cfpcrofcfcrnlrà diqtré 
fta pace per ftabilir le fuc forze,& indebolire qiitllc de nemi 
ci per poterli un giorno del rutto cilirpare,rarà di (fucila ina 
attione da tutto il modo cilahaxo^ crlehtaro, Supplico la 
MaeRà diufna,fi degni pet fua bontà riguaMiate con piace* 
ìiol guardò il Chriftianefmo y& prego V,S, tni perdoni,fc 
l'ho infafbdira con qucfla lunga lettura, percheTho huo ^ 
dar materia a lei de fcriuermi il parer fuo^ ilquale feguirò &c 
pre per la molta (lima^ch'io faccio del Tuo profondo giudw 
ciò. 

Di VenetiaadixvLScn.MDLXX. 

Di V.S. AfF.Emilio Marra ManoIefTo 

Qucfta nuoua apportata in Venetia dalle lettere di Gio. 
TA ichu 1 Caual.che per i tumulti di Fiandra era per le poflc 
andato in Francia,alle fingularisfime uirtù del quale ingiù* 
ria Tefaria^parlandonecon la breuiiàconucnieniea qucfl'* 
opera5riemprb^noflra patria di forcmoconiento» 
In quefto medc'fimo aut&ro rimp.Maifìmiano lhfrce<Irg 
gere^c coronare Re d'Vngberia dalli amichi detta Patmo- 
nia il PrcncipeRidolfo luo pnmogenito,il qual come haue 
iTìoraccomato nel lib.ii.ranno innanzi hautaa qucfìo hnc 
fatto ueniredi Spagna Je cerimonie , e rito della qual inco-^ 
ronationC) tmmi parlo conuenienrealnoilropiopoijro di 
narrare fotto breuicà:Hauendo(I danq;a.£iie quefto a^toia 
Po (fonia le Macftà Cefarce^Sd Augufie de l'Impifii impera 
tric^accompagnatedalh Serenif.Prencipi Matfias^&tKlaf'^ 
Cmianafuoi minori figlioli uì entrarono alli jiK«SettJerua»> 
doilcoftumedelli gran Ptencipi, che quandail maggiore^ 
e pcrabboccarfi con ci minore, il maggiore entra puma nul 
la città a r^raboccamenro deputata, e poi ci imnore ua a rt* 
trouarIo,& entroionolanuctene'cocchi alume delle loizc 
porrate da fuoi paggi,noii hauédouoluto entrare il giorno» 
publicamente^le bei»e la cauallaria Voghera era della cittì 
ufcira per incontrarlcril giorno fcguéte uennc d* Amburgh; 
il ^etcmllKidolfuactQinpngnato dal bcrcuilL trnclloiuQ' 
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fracelIojC da mwlt'ajtri Prcncipi^cgran .Sig.^fu i!iia|cgafii# 
fi della città incontrato dalli Sefeinir.riwfcacclli^da l'Ardii, 
ucfcouodi Sirigonia primate di ijucJ Regnoda fciV^ioo^ 
da tutti li Sig.nobilrà,ecaiialIariaVngh^ra,o4ierArci»cfo* 
uocon unagraue,brcuc,&: clej^fiiccwratio ne latina proiw* 
fca S.Alrezza in nome di tutto j1 regno (edeltàj^ obcdieiu 
iajpregando il S.Dio rcndtfle prolpera^e felice t]iuftavcn*| 
taa S.A«&aiuoi fudditi, Alcheil Prencipecon molta mo» 
dtftiajlaqiialc è l'ornaméro della giouentti.rirpore^rengra* 
tiandoquel regno del'affetttone^chelemoftraua infimta 
fupplicandola DimnaM.Ie donafTegratia de poriatfi talmé 
re Iti qircfio carico, che tutti i popoli rimanefìero di qudla 
fuaelcitioneogni giorno più fodisfattijecotentijCprome*» 
tendo di procurare Tempre cò tutte le fue forze la fahite, co 
fcruatione,& augumento di tutto il legno in particolare,& 
in uniucrfale, &c poi con gran pompa fc incarnino uerfola 
cittàjcon quefto ordine. Andana innanzi gl'altri la caualla^ 
lia Vnghera de ttemiUe caualli diuifa in xlii.c5pagnie> che 
tendea gran pompale macflà , imperoche i cauallieri portaw 
uano in capo finisfirae,efplendid?sj[ime celated'oro^e de di 
uerfi lauori,&: ornamenti ornatele fopra il tutto nella fron. 
te de pennacchiere fpefisfime di Pauon bianco, copriuano 
il corpojC con car£àletti lucentisfimi , o con camifcic di mù 
«utisfiraa maglia : Teniuano nel braccio finiftro targhe a la 
lor ufanza molto pompofe^ alcu ne delle quali haueano nel 
lajcima tre fafd delle medefime penne bianche,altie due alt 
aquiline,erano arma ti di lancie,fcimitarre, flocchi^ manart» 
nijouer in fuo luoco mazze ferraterSedeuano fopra bdlisfi 
mi caualli, arditi, e leggiadri , la bellezza de quali era accrc- 
fciuta da i lor guarnimenti d oro,e dalie teftjcre per ladiuer 
^tà delle piume molto delctteuoli a gli occhi de riguardaa 
ti,e per il finisiimooro,e preciofisfimegioie,e p<frlc di gran 
precio,erendeuanoqucftacauallaria molto più fupeiba,lc 
pelle d'Orfi,eTigre,chei cauallieri a traucrfo le fpalie, e i 
ìfìt caualh fopra il collo haueauo, Seguiuano la Cauallariai 
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le corti de Principi di Bauicra,delleloraltezze,dcISerenlfl.* 
Arciduca Carlo,e buona parte aiicho de genfirhuomini de 
S.Maeftà Ccfarea,lc quali rendeuano il Tpctiacolo taro piir 
inagnifico,quantociafcuno col comparire fopra ca.uallidc 

!»ran preggiocol ueftircd'habiti fontuofis(imi,cla fua per- 
ona,3c ii'uoico l'ornarfi de collane grosfisfi me, s'era inge- 
gnato d'honorarefcfteflbrfnpcraregrugualijcòcorrerecon 
ni3ggiori,e finalmente gratificarli il Tuo fignore , ueniuano 
poi il Prencipe Masfimiano,con il Prcncipe di Clcucs a ma 
manca il Prcncipe Ernefto,con il Prcncipe Matihias fuo fra 
wlloa man manca,& il Prcncipe Ferdinando di Bauicra al- 
la dritta il Prcncipe Ridolfo in mezzo de l'Arciduca Carlo 
fuo Zio,e del Prcncipe Gulielmo di Bauiera,r Arciuefcouo 
con li fuoi prclatijCircondari dalla guardia diS.Macftà fu S. 
Alcriccu uta al ponte fuori della città dalla fanteriaTodefca 
che in numero di cinque milie era li accampata^Sc alla por- 
ta della città da cinque cento fanti della guardia, e da tutto 
ci popolo,chc d'ogni età , fclfo,e qualità era da tutte le pac 
ti concorfo a iicderc il fuo Signore, dal quale accompagna- 
to arriuò al palaggio dcirArctuefcouo deputatoli per allo- 
giamento^e la fera andò a far «uerenza alli Auguftì fuoi pa 
dre, e madre, checon gran tenerezza loracollero. Alli 
xxY.eflendola Chiefa maggiore fontiiofamente apparata 
u'entrò la Maeftà Cefarea accompagnata dalli Araldi in ha 
biro folcnne,edalMarefctal,chc portaua ilftocco nudoia 
mano,cdaUi oratori de'Principi,portata in fede,p eflcrcjal- 
quanto rifentita di podagrj,& andò in teda del choro , oue 
era j1 Trono de Sua Macftà, e della Imperatrice, a mano 
delira fcdcrono l'Arciduca Carlo,il PrécipcGulidmodiBa 
uicrajil Ptécipe Ernefto,il Prcndpc Ferdinando di Bauicra 
il P.encipc Matthias,il Prcncipe Masfimiano, il Précipcdc 
Cicli i fecondo l'ordine qui da noi pofto, alla fimrtra, Gio" 
«anni Delfino Nonno della Santità di Noftco Signore Pa* 
pa G ego rio xiii.rorator del Re cattolico , e Giouanni Cor 
MIO Ambafciatote della S cren if.Rcp. Veneta , ucnnc dopò 
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il Scrcnìsfimo Ridolfo accompagnato dalli Prcncipi fudct-. 
ti, e da tutta la nobiltà Vnghera , c Boema, li Preacipi 
andorono ili Choro, &: humilc , criiicrentcmentc inchi- 
natili alle Maeftà Imperale s'zccommodorono a luoghi al 
le Tue perfoneasfignati , &: Ridolfo entrò in Sacciftia 
d'onde ufci con il capo fcopcrto ucftito d'un camice biaa 
co, che fu già di Santo Stefano Re d'Vnghcria^, andando- 
li innanzi dieci Baroni Vngheri ueftiti pompofisfimamen- 
te, ciafcuno con un flendardo in mano , nelli quali erana 
dcpintclcinfegne de dicce prouìncie già fuddite a quella 
corona, ma hoggidi dominate in gran pacte dal Turcbo, le 
<jHale fono,Vnghena, Dolmatia,Croatia,Schiauonia,*Ra- 
ma,Seruia,Galitta,Bulgaria, Bofìna,e Lodomtria , e dopo 
loro cinque aliti Baroni pur Vngheri , uno de quali porta, 
uano una reliquia , in fcgno di pace, legata in oro infor- 
ma rotonda,il fecondo un (tocco fodrato di uelutocremefì 
no guarnito d'argento,il terzo lo Scettro,il quarto un moa 
do picciolo d'orc),l* ultimo la Corona,le quai infegncrcga- 
liafifcrmano gl'Vngheri cflcrc ftaic del predetto Santa 
StefanOjC le hanno tanta uenerationc>che noti icgono per 
fuo Re,chi non è ftato con quelle coronato, allefpalledc 
Baroni era Rodolfo Se al fuo lato il Marefcial del^Regno , 
che tenea nelle mani il ftocco ignudo , 5: gionto al mezza 
della Chiefa fu incontrato da Ycfcoiii d' Agria , e di Zaga- 
bria, i quali dopò alcune j>o he parole,lo coadnfff ro a l' Ar 
ciuefcouo a piedi del quale ftando Ridolfo in genocchioni 
r Arciucfcouo fedcndo('3!ita è la ueneratione, che hanno^ 
€ decno hauere i Prent pi i cuhri alli prelati ccclefiaftici)la 
benedjfTc, &onfecon le lolite c« r monie,&:cfrcndQ canta 
tarEpiftolalecinfcel ftocta , egli lo fece fn oda re y eie* 
uarein alto tre uoltc> in fegnochclui douea con Tarmi de- 
feadere la leligion Ghriftiaiia, contro li infideli, & herctici, 
& haucndo dimandato al popolo,fe lo uolea per fuo IVe, al 
la qua! dimanda tutti unitamente con allegre noci nfpote. 
lo^lo uQlemo,pcclcil folito^iuramcto^5clacoranò,ponc 
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doli infiemelo fcettro nelle manij&recrtatcalaine orffrió- 
ni lo pofea federe nel trono regale,oiic fede parimente l' Ac 
ciuefcoiioalla mano dritta, dal qualefLi intonato il Te Dcù 
finito il qual Salmo l' Arcinefcouo ritornò a l'Altare , a for- 
nire la mefla^finita la quale: 11 Rendilo ifteffo habirofo- 
lenncufcl della Chiefa, facendo fparger al popolo mone*- 
te d'oro 5 e d'argento , nelle qnali felcggeiiano queftc for- 
mali parole: Rodiilphus Archidux Auftna^coronatus cft 
Rexin Hungliaria, è transferi to(ì a Santo Francefco hono- 
rò molti fignotije gentirhuomini con crearli ftioi cauallic. 
rijcfalitofopra un caualloalla fua grandezza conuenientc 
andòjfe bene la pioggia lo fturbò alquanto a duoi luochi wi 
Cini fuori della città per adempire alcune cerimonie de giù 
ramcnti , mentreleMaelfà Augufterengratiati delle cor.* 
gratulationi li Oratori de Prencipi , Se hcentiatili alla porta 
della città entrarono in caftdiojtl fabbatdficorfe a l'anello 
c furono Mantcnitori,e uencitori l'Arciduca Carlo , e tre 
fuoi gentirhuominijla Dominica fi fece un Torneo di cen- 
to cauallien honoratisfimi duiifi in quattro fchiere, forto il 
ReTArciducaJl PrencipeErncfto,5(: il Preneipe Gulielmo 
di Bauiera,nelq*aalca giudicio iniiuerfalefe portoronoec- 
ccHcntisfunitnentefopra la fua etàrii Prcncipi Matthias^c 
Masfimiano,qiiefto combattendo cò il figliolo dell'Amba* 
fciaiorc Cattolico,qucllo con un figliolo de un Duca Polla 
co5eIa fera l'Imperatore diede un (ontuofisfimo banchetto 
a tutti i Prenci pi,i quali fedcrono cò l'ordine ifteffo, che ftc 
tero in chiefa/uorcheil Renoucllo precedendo alZio fedè 
a lato dcirimperatrice,e tutti eccetto il Re, & l'Arciduca te 
nero il capo fcoperto,il Martedì con gran fefta, & apparato 
fi combatte una città di legname, nella battaria della quale 
furono in quattro bore in circa fparati quattrocento, epiii 
citi d'artegliana. In Fiandra il Duca d'Alba hauendo polla 
buona guardia in Mons andò col campo a Malines, la qual 
ottenne facilmente, imperoche uolendo il Colonello del 
Pfécipe,intcfo che lui fc rctiraua uerfol'AIemagna, facchc 

già ria 
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ghtla,efuggìrfcnccon i fuoi foldati i cittadini auucdutifi 
del trattato prefero le porte , & intromefferoi Spagno- 
li, ma la cofa luccelTe altrimenti di quello che i mileri fpe- 
rarono, iniperochc tagliati a pezzi i foldati , il Duca uè- 
dcndo, che la rebellione era proceduta dalla lor volontà, 
& la deditione caufata dalla necesHtà defìdcrofo con il lor 
caftigo d'arricchirei fuoi , einfegnara gl'altri a uiueria 
pace fotto il fuo Signore,diede la città a facco a foldati, il 
qual facco fo coli grande, che i Spagnoli mancando i fac.« 
chi per porui k fpoglic , prefero l'intime de letti per quc* 
fio etìCetto fpargendo le piume per la città,!e quali riempi, 
rono cò mifcrabil fpettacolo tutte le firade,dniianiera,che 
alcuni prefa occafìonedi burIare,di(rcro ch'ifpagnoli,ch^ 
erano tutti impiumati uoteuan'farfi l'aliji quali no fapen- 
do che farne de dette robbc le uenderonop uilisfimo prc 
tio,dando percflempio,pcr mille feudi , quello^ch^Cia di 
«alor de XV, o xx. mille , onde il Padre Frcgofo Spagnolo 
Gefuita modo a pietà operò talmente co alcuni mercanti 
fpagnoii apprefTo i quali per la fantità della fua uita,e|> la 
profondità della fcientia è in gradisfima uencrarionc, che 
jp prccio dexx.millcduc. cóprorono una infinita quatirà 
delle Ipoglie de ualor ineftimabilc, e reftituirono |> il fuo 
prctio a patronijil chcfolleuò affai le mifcriedequci infc 
lici.'Molti de quali dfendo cattohchi nocédoli più la còpa 
gnia dctrifti,chela propria innocétia furono come li ribel 
li delle fue fufiàtie priui,il Duca hauédo dati dieci giorni 
di quiete a fuoifeinuiò uerlb Rutemondaj&i per maggio 
udì gli AmbafciarorÌ5dcmoIcecittàrcbeiiedi biàdra, e de 
rilolcjchericoffero'aila fua clementia chiedcdole humil 
mente perdono,& hauendo uditOjche molti rebelh deZe 
làda fpauriti per ilcafo di Malines,raccolte le più preriofc 
fpoglie eran foggiti in Inghilterra fapcdo,chcquado il ne 
mico èic5fufionc,e timore a Thora bifognagagliardamé 
K feguitarlo^ne fi dee i alcun modo ^mettere che c5 l'aio 
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ricttpcti T5e fmantefbrzc,mandò in c|ucll'IfoIà Ijf..v^(t'lfi bc 
Il rskmo^c d i gf ntCjC d'a r tr glia ri e a l'o rd j n^j m cn t r e il Pi<ra 
C'pfd'Oragcs UflSdò malisfimo fodàfatridi fo t]ìuf i pf>pc»i. 
li , à qa^ahil Uioco de libertà hauea appoit^i^a rWtima de- 
ftriJttio:ìc,& i capitani 5.C faldati Thcdekhi,i r|u3lun cam 
bla de llacijC promcile riccliczze ripoctorono^krite^e dam-, 
ni,pTemiÌ5chc perii più fcguitano colorOjChe fono còpa- 
g)nt,c fegua/zi delle nane fpcranze de rebelli^ fc reiirò def ; 
fnco l'effercito perduto ranimo, & la riputatione in Ger. ^ 
mania, Dimaniera cbeciafcuno penfa^chetiufcicàin efFcc 
to.quel mottOjChedal prencipradi quella guerra pofe nel- 
le fn^infrgn e , AVT NVNQ AVT NVNQVAmJ- 
Q^f fto fu il fine della prcfente guerra di Fiandra, Ja quale 
fe bene nel prencipio riempi il mondo de granisfimo fpa- 
iicnto,pure come il foco mancandoli il nutrimento tofto' 
fe eftingue, co(5 mancate le forze nel mezzo del fuocor-^ 
fo s*amorzo,nein fcapporrò alcun danno al ChriftiancC:: 
mo . Fu bene in confcquenza caufa de eccesfiua pcrditaj; 
imperoche tratenne tutta rcftatcD. Gioanni in M esfina,, 
il quale fe al prencipio d'Aprile foffe ucnuto in leuantc, 
harcbbcfenza dubio impedita runicMic delle uele dclTut 
cho,cheeranoa l'hora difperfe, & fatta in beneficio uni. 
Il erfalc alcuna importante imprefajonde non pote^ qucr 
fti moti andaruijfe non il mefedi Settembre , a dieci del 
quale parti dalle Gomenize, concento fettanta galee fotti 
lijle galeazze,^ naui,&: a tredici arriuò nel porto de Arga 
fio nella Ceffalonia,oueftandaa far acqua intefe l'armata* 
nemica efTernel porto di NauarinOjOndealli xiiif.fcinuiòi 
uerfo il Zanie facendo affcgnato a ciafcuno il fuo luoco' 
porre Tarmata in Battaglia, «&allixv,la mattina efiendoa- 
iifola de Hftrofarin,rpandò i capitani Luigi de Acofta , Se 
Pietro Pardo de V]llamarin,con una galea per hauer nuoì> 
iia del nemico^imponendolijche uenifTeio ad'incontracla 
alla, uolta de Nauarinojpet il qual porto fc partila mcdefi 
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ma nt)ttc,& intcfo l'armata Turca dar anchora lì ferma -, 
•profegui con prcftczza il camino,defide«ndo gioogcr fo- 
pra ci nemico inafpectacamente,il che però non li fucccf- 
ic5Ìmpcroche Occhiali 5 haucndo dalle fpieconofciuta la 
uenuia de noftri 5<:on gran disfima frata le retirò fottola 
foltezza de Modon difcofta dodeci miglia da Nauarino : 
onde D.Gioanni fc bene pofe immediate l'armata in baf 
taglia , &: fpinfe Marc' Antonio Colonna innanzi con le 
^aleepiu ueloci*,non pòfè opera re alcuna cofà, perche per 
raLiantaggio,non poterono i nolìri giongerla per camino 
& poi Tauicinarfi ad'cffa cifu dairartcgliaria del Caftella 
uictato,S^ Occhiali non uolendo fecondo Tinuitó de no- 
•ftri uenire alla giornata mai fi tTìoife dal fuo luoco. Alli 
^cvii.andorono i noftri a Capo Gallo perfar acqua , Se ef- 
fcndo ftati dal mal tempo impediti , la fecero il giorno fc^ 
gucntcalli molini de Coronc,pafti in fuga tre mille fanti, 
•ccento caualli nemici,chelcli oppolcro dequali fenza al 
ciin aoilro danno nefucono uccUi piu<li dugcnto, come 
ancho poco dopò facceflea Nauarmo. Allixix.D.Gioan 
Vii entrò con tutta l'ai'mata nel Canale, il quale fra la ter* 
ta f crma,5<: l'Ifola de Sapicntia fcorcè a Modon , per rico i 
Tiofccrcil luocOj&: far prona (ed nemico fe porca indurc 
%\h battaglia , e fc bene Occhiali con molti canoni pofti 
foprn un rcot^lio,chcè nel mezzo del detto luoco, &: (o- 
pra h collina, che è alla bocc^ del porto di Modone cercò, 
d'offendere le noftrc galee, pure non Icriufci il difcgno. 
Allixxi. tiedciidoD. Gioannichc non (è porca Ipcrarc 
giornata per non clfcr ucnuto in uanorifohito col confcn 
fo del Colomìa,c Fofcarini di tentare in rena alcuna im- 
prcfa,mandò Martin de Padiliaal Zante con xviii. galee, , 
acciòconduccflclenauiconordinc,chefei ucnti coniravt 
rii riteivclfcro lenaui,caricafiei loldati, e munitioni fopra 
le galec,& ucniffc a Nauarino, il quale con le nani gionfe 
alhxxvii.nclqual tempo confukandofi quello fe liaucaa. 
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ùrCyfu propodo di prender la colina , che è aUa bocca del 
porto de Modon,c l'altri |K>fta ucrfo Icuance, & il fcoglio 
fudetto è porui foprarartcgliana per impedire con i (uoi 
icolpi a nemici l'vfo de l'acqua de giardini, della quale fi fcr 
iiiuano,& aftrengerc il nemico a leuarfi de lì, d'onde leua- 
toa filo mal grado s'harebbc potuto aftrengere a combat- 
tcre5la qual propofta fu dalla maggior parte del confeglio 
repudiata, per eAerimposfibileprédercquei luochi^iqua-. 
ii,per quanto s'intendea da fcbiaui fuggiti dalli nemici n6 
folocon gente y ma ancho con quattrocento pezu d'arte* 
glia ria erano fortificati: Altri di itero douerfi tentare Tefpii 
gnatione di Modone,ondc D. Gioann i, diede carico a Pie* 
tro di Padilla macftro del campo , che con dugento trenta 
fo!dati,e Capitani uecchi, pratichi delle cofe delia guerra 
andafTe fopra le fregate ad'un luogo detto S*Veneranda p 
iiedere fe li fe potea sbarcare gente5& l'artegliaria, e codur 
la fopra Modon,i quali per il tempo catti uo cor fero graa 
pericolo di perderfi,come ancho il detto tempo crefcen(fe> 
ognigiornodcmalimpeggio rupe affatto ii pcficro de no 
ftrijche hauendo congionte due galee inficme, e fopra pò- 
fliui otto canoni^tncominciorono a batter la muraglia c& 
grandisfima fperara,poi che li milcaua il terrapieno difc& 
prencipale delle fotte22:e,per il che aAretti a leuarfi di nuc^ 
uo confultarono quello fe bau ea ad' opera rem el qual cote 
glio il Gen.Veneto propofcl'imprefa di Nauarino, al che 
D. Giouanni rifpofe non parerli douerfi tentare tale im* 
prefa per efière è di poca importanza y c molto difficile^ 
cfTendo pofto il Cartello in un monte alto , & prouedu. 
to di moka gente , & gran copia d'artcgliaria , ma ha- 
lictvdo replicato il Fofcari ni quel luoco perla comraodii» 
tà del porto efièr molto a propofito all'armate Chrirtia- 
De y non poterfi fare altra imprefa > Sieflcrc meglio ten. 
tare quella , che ritornare a dietro inutilmente preual» 
fe k fua opinione , per dai eflccutione^ allaq^ualc (ò. 
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fono mandati alcuni Capitani a riconofcerc la [fortezza ^ 
ì quali rifpofero efler imprefa dedue,o tre giorni & alli i'u 
Oetob.la notte uenendo li iii. furono defi/nbarcatt tre mil 
le Italiani^e milleSpagnoli con xii.pczzi d'artcgliaria grof 
fa5CtIa perfona del Prencipc de Parma Generale dell'im* 
prcfajCt fu pofta Tarmata in ordme alla bocca del porto , 
•per leuarc al nemico ogni occafione de farci danno , alii 
iii.non fi potè piantar Tartegliaria noftra perTimpedimea 
todelTartegliaris^ del C3(bllo,& disegnando il Prcncipc 
piantarla la notte^feleuò un cattiuisfimo tempo con veto 
tempefta,freddo,e pioggia, il qualenon folo impedi il difc 
gno,& uicfò che non fe sbarcafcro fecondo l'ordine le uct 
touaglie,e monitioni, ma ancho irauagliò l'armata affair 
& molto più lalgente pofta m terra, che non haucndo pa- 
diglioni 5 efpofta alTacrc della notte , uento^e pioggia pa- 
ti eftraordi nari amente poi chele mancarono ciian dio le 
Jegna da far fuoco per afciugarfi : tutte le quali cofc traua- 
gliorono grandemente i Capitani : ma fopra tutto Tauui 
foha uuto da un Chrifliano fuggito dall'armata nemica y 
ilqual dirte efler accampali Veri Baflj, &: il Belerbey della 
Grecia a Modonecon quattro mille caualli , & n'afpet- 
tauano d'hora,in bora fedici mille. Onde D. Gioanni la 
mattina alli iiii.andò a confolar,crcconofcer il campo, il 
che mentre facea uide , ch'entraùano nella fortezza molti 
cauallijC fanti perla parte de tramotanajfcnza cheli noftri 
ch'erano alla parte di mezzogiorno poteflcro impedirli, 
per tanto cófiderado efler crefciutelc difficulrà de l'impre 
fa e la poca utilità di effa,quado bene fofle fucceduta: per 
che farebbe di nuouo recaduta in mano de nemici non pò 
fendo i noftri dimorarui tanto tempo, quanto harebbc far 
to meftieri uolendo ritornarla in fortezza per i catriui tem 
pi,& mancamento di uettouaglie/ecela notte reimbarca- 
rcl'artegliaria, e bagagliera alli vi. la matti na nel far del 
giornoTa fantaria racnuc uoka imbarcarli fcoperfe diccc 
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4nillc caualli nemici, da quali dTctvdo ^flTalita Ce bffve Ceraio 
«cam pagtia piana,nelia quale non era no ne fosfi, ne arbori, 
pure fc porrò nalorofisfi ma mente, uccidcdocon pocono V 
ftro danne molti neroici,iquali & dal ua Ipr de fanti , & da ^ 
colpi dell'artegliaria deirarmata,cheal loro apparire, s'ac- 
(Coftò a terra, furono còftretci a rerirarfi ne fuoi padiglioni: 
Fu dopo confuhato de sbarcar la notte la fantaria pcr af&l 
tar il campo Turchefco.-ma dubitandofi del nunacro de ne 
aiicijche erano di già trenta mille,S<: temendo, che codot- 
tal'artegliaria alla bocca del porto,non danneggia fiero U 
«oftra armata,fecero rifohitione di partirfe, con intétionc 
però de prcfentar al nemico la battagliajalla quale ne! gior 
no vii.d'Ottob.folenisfimo per la famofisfima uittoria del- 
l'anno pafTato^querto accidente diede grande occaGone : \ 
Vcniua dal Zanrcalla noftra armata una nane, & era difco 
fta quindeci miglia in circa da Modonc , quando Occhiati 
hauendola fcopcrta mandò molte fuegalec per prenderla, 
&di mano in mano aiwndca a mandarne dell'altre: Ilchc 
uedcndo D.Gio.dato fegno di battaglia pieno di fperanz^ 
ufci del porto:<5<: uedendo,che di già erano ufcite dal por- 
to di Modone,& dalla bocca dell'Ifola di Sapicntia più di 
quaranta galee nemiche,partedcllcquali batteuano conj 
canoni la naue,ordinò al Colonna, checon le galee piua- 
gili,fe li faceife incontro,&: al Marchefe di Santa Croce,ec 
a Giou.di Cardona,cheandairero a troncar la ftrada al ne^ 
micoj&luicon ilrcfto dell'armata s'auuicinòa Modonc 
più che pote,rifpetto airartegliaria della fortezza, per im- 
pedire il ritorno alle galee del nemicOj^che erano ufcite de| 
porto,Ma Occhiali fe ne retirò tofto fotto la fortezza, ouc 
fi faluorono tutte le fuegalee,eccetto quella de Mehemec 
Veehy neporedi Barbaroffajilquale uolendo moftrared'-t 
auanzare gl'altri di ualore,& ardire tardò tanto la retirata,- 
chefu dalualorofisfimo Aluaro di Bazzano Marchefe di 
S.CroceinucftUPj&.defendendofi arditamente coni fuoi 
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fu'rfa iitto fiio fchÌ3»o Chriftiano,chcrodiaiia grandeitié^i * 
teipctìà ctudeltà,et'inhun)anità fila uccifojlgl'altri dano- 
ftrifufono tagliati d pezzis 5é rerccupcroifono 230. Chrr* 
ftiafl?fehiaui' dei detto MeliGmcr.lXGiòaii'ii' ftefte tutto il 
giorno in battaglia sfidando il Turc'<^, ik la notte poi che 
Lm mai hcbbc ardire d'allargarfi.dcsfafpa la nftàchma fabri- 
cata per roppiignacionedi Modonc,&r iniriatelcnaui iier 
foil Zante^/ia'uendo a fatto leuata laripura^ttonei & audaw 
eia al riirco,^: accrefci»ta la nol^rd (e paf t^^>^*^ ailiixviii. no^ 
fcnza alcun traiiaglio riccuuto dj licnti coorrarii arriiiò a 
Go:nenÌ2r2e,ct deh ri-t-<^rnòa' N^csfinka ^ In Vinctia c|uc- 
fiomedefimo mefc d'ottobre nella contratade fanGio- 
iianni dc Furlani , nacque della moglie d'un calzolaro 
iin puto morto fenza lengua,et in quella di Caftello hauc 
do la|conforted'un marinaro partorita una fanciulla mor- 
ta le ufci del ueiitre un pezzo di carne longo una quarta in 
circa, nella (orniti del quaje,eta il caj>o d'un gallo, con la 
crefta, et nella eftremita le parte pofterioridel medefimo- 
animale.AUi.x.Nou.ritomò nella città il Veniero incon- 
trato a S.Antonio da xl. Senatori ^et alla potrà della Chie- 
fa di S.Marco teceuuto con infinito honore, e trionfo dal 
Sercnisfimo Prencipc,& Sen3to,&: da tutto el popolo ho> 
fiorato eccesfiuamente per la memoria della honoratisfi- 
ma uittoria dal Aio ualore ottenuta,Prego il S. Dio fi de- 
gni conciederci gratia di fuperare affatto el fuo nemico5Co 
mcfifperajpotche N.S.ucduta la prontezza della Santif- 
fìma K ep. Veneta propugnacolo della fede Chriftiana. Ha 
fpedico in Spagna l' Arciuefcouo di Lanzano per folicita- 
re il Re Cattolico a preparare maturamente le forze prow 
tneffc^Sc in Francia Fuluio Orfino Cardinale,Signore nS- 
inferiore punto a fuoi progenitori famofisfimi , de quali 
oltre tanti altri Prencipi/ono flati xvii.ornati della degni 
ti del Cardinalato ^ ilquale è fiato per tutta la. Fianciai 
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lauta, 8c fplcndidamcnte raccolto Se alloggiato [d'ordine 
del Re,alquale non meno perle proprie qualità conuicn 
li nome di uaIorons(imo,& liberalisfìmo > di quello chep 
t meriti infiniti de Tuoi anteccHori uerfo la Tanta fede fi c5- 
uenga l'honoratisfimo titolo di Chriftianisfimo. 

L'Anno MDLXXII.a di VIll.Dcc.ncl qiial giorno del 
XLVII.nacqui,S: del LKIII. ottenni il grado di Dottore 
pergratia de N.S.Dio,& della Gloriofisfima Vergine fui 
madre nollra protetrice>& auuocata. 
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Stampata in Padouaconlicentiade' 
Signori Superiori . 
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